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AI LETTORI BKmmi ED AI NON BBNEMI 



Rettor del Cieìò^lD cltpggio 

che 'I luo vero, 

Qoal io mi sia, per la mia lìngua s'oda.* 

PETBABCA 

Dfxit inimiciis: Peneqoar el compre- 
hendam, dlvidam qHMa, . . . . t evagi- 
nai» gladium meom, fnterflctet eoa manos 

mca. 

Domine . . . extcndisU manom tnun, 
et devoravlt eoa terra. H08È 



Se io airetti avuto a giustificare le mie opioioot poi> 
litiche ed il mio intendimento nel pubblicar q^sti versi 
appresso di coloro che non sanno che cosa siano li- 
bertà e poesia, o di coloro che queste cose santissinie 

e perfino i nomi vorrebbero tolti dal mondo; mi sarei 
contentato del giudiclo eh'' è in me, come in ogni altro 
uomo, de' pensieri e delle operazioni proprie 5 le mie 
opinioni avrei tenuto io me^ e questi versi o lacerato 
0 soppresso. Majo scrivo e «lampo in un paese dove 
è cosa oramai saputa anche dai bimbi che gli nomini 
non debbono desiderare cosa alcuna più d* un 'ordinata 
libertà: intendo una libertà non tanto perfettameote 
conforme air idea astratta di essa, quanto comportabile 
con le condizioni del paese e della società in cui na* 
cquero e vivono. Coo maraviglioso piacere veggo che 
. in questa bellissinui parte della bella Italia, i popoli 
non contenti di quei beni onde la natul'a e V arte fu- 
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rono loro cotanto' làr^be, sono ealdissimi del vòlere 
quelle gnarentigie senza le quali ogni bene h difettivo 

e facilmente esposto ad essere rapito; e che alcune 
già ottenuto, sono sulle vie di meritarle tutte. Io scri- 
vo e stampo in un paese, dove la luce della poesia 
Cristiana, nata nell' Ostro d^ Italia e di Francia, crebbe 
in fiamma; e dove la facoltà di poetare è frequente 
pure tra coloro «ìie non sanno lettera: e non credo 
che abbisogni di essere dimostrato che la poesia non 
è vano fogliame nelP albero del sapere umano, ma ra* 
mo princtpalissìmo e sommo; quando ella annesti 
sulla scienza , fonte e principio d' ogni bene umano, 
nè r armonia delle parole che T è strumento serva a 
lenocinlo delle passioni. Nè credo pure abbisogni di 
• esser provato che la^mesia ne* giorni solenni delle na- 
zioni sia polentissìmo mezzo ad accendere gli animi ad 
operare alti fatti, e ricompensare gli operati perpe- . 
Inandpne la memoria: e notate che ì giorni delle nazioni, 
verso il resto della vita loro, sodo i nostri secoli; ma 
che v' e tal giro di ventiquattro ore in cui le vivono 
più che in un secolo intiero.E^ siccome il popolo Italiano e 
stato or ora in alcuni di questi periodi ed è vicino ad esse- 
re in altri, il campo è aperto; e quasi intentato verso alla 
vastità di esso. Noi ItaliaM dunque ed ora e sempre 
abbiamo ed avremo bisogno di poesìa: ho fermissima 
opinione che non potremo stame digiuni neppure 
* quando dopo questo e forse altri secoli di tentamenti 
di un ordinato vivere politico, avremo toccato quel 
fastigio a cui, preparati da due secoli di cammino e da 
acconcie instiiuzioni, vennero gli Stati Uniti uscente 
il secolo scorso. No, neppure quando gli animi Italiani 
si 4Niranno posati in cure pih quiete, sarà IMtaliano 
come -r Americano, grande per tanti altri rispetti, un 
popolo spento di poesia: tra la lingua del banco e 
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quella dei nobilissimi affeUi deir anima in Italia ci cor- 
rerà sempre di molto. 

Io danqne sto por esporre le mie opinioni politiebe, 
e questi versi oso di mettere In luce. Net iar la qual 
cosa apertamente dichiaro che ho per Iscopo, com^ebbl 
siDora in ogni mio pensiero ed azione, non tanto au- 
gumento di stato o di faina, perchè di queste cose mi 
sono sempre curalo poco; quanto il desiderio di espri- 
mere come r animo mio creda qualche volta conten- 
tarsi neir aspetto della rettitudine e posare nei godi- 
mento della bellezia, e di comunicare altrui come mi 
si facciano manifeste. MI muove inoltre la voglia po- 
tente di giovare, come io posso, alla patria comune, 
r Italia; e sopratutto a quella bellissima città Iteliana 
che mi fu nido, Venezia: Dell'amarla quale e nel bramarla 
red dal g. . . . st. . . . credo di aver meco con- 
senzienti non solo quasi tutti i miei concittadini, ma 
pure quanti sono buoni italiani; consenzienti nel de- 
siderio, se non nella volontà di attuarlo e nel come e 
nel quando. E qnegr Italiani che sono tteàóì nel vo* 
lerla libera, o caldi nel bramarla serva (eh' e^non man- 
ca neppure di cosifatti, i quali seguitano la fortuna 
straniera tornandone loro onorificenze e pecunia) que"* 
cattivi Italiani non credo tali nè tanti da contrappcsare 
né in numero nè in meriti nò in autorità quelli che 
la desiderano Italiana, vale> a dire sua e potente. Che 
se In tento agitazione, della posa pubblica, ed In verso 
ed In prosa oserò parlare anche di me privato ed 
oscuro, prego di essere perdonato: questo faccio dopo 
essere stato a lungo in tentenne se farlo o no. Le 
ragioni che mi v- indussero sono molte ; e molte 
quelle che mi hanno condotto qua : dirò solamente, 
che io pure Iteliano ho diritto di essere spettatore di 
queste nuova e sante congiura del sacerdozio, del prin- 
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cipato a della libertà individuale al progredimento 
della civiltà, e partecipe de* suoi benefizj ho diritto di 
assPstere alla redenzione del nostro popolo, che ha tan- 
to sofferto dagli stranieri e che mi sembra, sorgendo come 
UD uomo S0I09 steodere una maDO in atto di minaccia^ 
brandir eoìV altra una spada e dirt basta! ^ ho di- 
ritto di esser presente a questa lotta che si prepara 
tra esso ed i suoi oppressori e di divideihae V onore ed 
i pericoli; finalmente essendo venuto iti Toscana, in 
tempi di nìcìlissìmi, e qui volendo (rar campamento 
dall'opera mia, ho diritto di far conoscere che nou 
sono nè uno stolido né un traditore. 

lo dunque ebbi patria una città Italiana nella quale 
da più lungo tempo che in altra II popolo non prende 
parte al governo della pubblica cosa, nè mesta In tor* 
bidi politici; ed è forse più che in altra e moralmente 
e tìsicamente ammollilo : quindi essendo meno che aU 
trovc atto ad aver interessamento ed azione nelle cose 
politiche, non vi può entrare, dirò così, di golfo lan^ 
ciato; è più che altrove bisognoso di un lento pas» 
saggio dair Inerzia assoluta nel discutere e ikre le cose 
sue all'attività repubblicana $ quindi più difficilmente 
che un altro può essere sospinto a dloMMtrar fervore 
e a metter vita e sostanze per un' idea politica, so* 
pratuUo se fosse astratta uè convalidata dalla reli<,none. 
È la mia una città in cui gli animi generosi tiene 
divisi ed inerti gl'ingegni una delle più maleticlie 
thmnnidi che abbiano oppresso V Italia: eppure la ge* 
nerositìt e P ingegno non vi sono scarsi; e se non elementi 
da fare popolo grande, abbiamo però elementi da pre- 
pararlo^ Ma la tirannide trovando ivi terreno disposto, 
vi fece prode più che altrove ; ed ajutata da altri 
amminicoli cif esporrò in seguito, visi piantò come in 
sede durevole e sua* — Chi non lesse le severe parole di 



ùn ecceìlenlissimo scrittore sopra noi Veneziani?.. Il gior- 
no in cui Leopoldo II Toone per la prima volta salu- 
tato principe dai Lucchesi, avendo io nella plaoa del Pa- 
iano ducale detto ad un borghese esser io Yenetiano (co> . 
sa che mai non tenni celata ) sogginnse; che niHi fate m«M«*' 

? al che un contadino 

eon faccia arguta riprese: che! sono, i . * . acci che 

ìiaono fatto ; e con altre parole ho udito dire 

sottosopra il medesimo in altre parti Italia. Dunque 
V opinione dì coloro che professano lettere, e di coloro 
«he^sanno ma non Mereilano, e di coloro finalmente che 
non sanno lettera, c^é tanto avversa?.- siamo tacciali di 
inetteiza e di vìitii 7 non abbiamo fatto e non Im- 
ciamo nulla per la causa santissima della libertà e pro- 
sperità Italiana?.. Ed io rispondo che questo non è 
vero : e ra' in-^^egnerò di provarlo. 

Ma prima di toccare T argomento dello stato presente 
di Venezia, diciamo qualche cosa del passato: «piesto mi 
darli via a discorrere di una questione importantissima, 
non ancora disputata e chiarita abbastanza* 

Vi prego di distinguere nella storia Italiana tre gran** 
di epoche, lasciando i tempi antistorici od oscuri: eh ia- 
miamo la prima Romana, la seconda dei Municìpi, la 
terza Piana in onore del tragrande Pontefice che V ha 
inaugurata. Non parliamo della prima: le isole Venete non 
erano ancora fabbricate, pet così dlre$ perchè (come in- 
. gegnosamente o^ervò in non so quale sna Omelia il 
dotto Cardinale che siede a governo della nostra Ghie^ 
sa ) i popoli edificatori di cittò trovarono il terreno 
disposto a ricevere le fondamenta delle case; ed il no- 
stro dovette prima ediflcare il terreno e sopravi le ca- 
se. Nel sito dov^ è ora così maravigliosa città, non 
erano che paduli o rialti con poche casucce di porlo- 
lani e pescatori e ville di ricchi (1) Veneti mediterranei. 

fi) Vedi le Umori» dtl Fenett primi e teeonii del Filiali. 
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Quanto alla seconda epoca, nessuna città italìaila vinse 
la mia nel montar so, come nessona la vinse nel calo 
(dirò eoa frasi Dantescbe): e chi negasse la grandez- 
za politica di Venezia rimanderemo alP abbici . delle 
scienze storiche. Ma sopra T origine di Venezia, il suo 
reggimento ed i ineriti verso la civillà sarà bene di 
fare alcune osservazioni. 

Venezia fu il primo a sorgere di tutti i nuovi Co- 
munì Italiani: questioni intricatissime si disputano tra 
gli stor;ografi singolarmente Tedeschi e Italiani sul 
tempi che intercedono tra lo scioglloMnto de* Municipi 
Italiani . e la nuova formazione di essi: non vi sono 
lacune nella Storia di Venezia; P origine dì essa è chia- 
rissima, checche i prepolenti e gli scrittorelli abbiano fat- 
to per abbuiarla (1 ). Venezia non ebbe mai bisogno di ri- 
comperarsi da Imperatori, che mai pou v\'bbero diritti: fu 
per antichissima possessione del suo popolo^ e questo 
principio santissimo della sovranità popolare^ {urima èhe 
Rousseau ne sponesse le formule e . le rincalzasse di 
così forti argomentU era ^ già conosciuto ed applicato 
nelle nostre lagune: Ivi, come in tutti gli stati nascenti, 
il poter civile ed il militare furono raccolti in una 
sola manose i tribuni erano e giudici e capitani. Delle 
mutazioni accadute nel diritto pubblico interno di Venezia 
non dirò, perchè non intendo, ora, di scrivere una dis- 
sertazione sulle cagioni della grandezza e della deca- 
denza della repubblica Veneziana: basti che, cresciuta, 
barcheggiò tra i potenti d^ Occidente e quelli d' Oriente $ 
ma di nessuno riconobbe Paltò dominio: i titoli che 
i Dogi ebbero dagP Imperatori di Costantinopoli non 
provano che avessero soggezione ad essi ^cosi Leopoldo 11 

(1) Solla bmoM qncsitonedei Consoli Padovani, vedi come il Cri- 
velli nella Slotia dti FennimU coaUM II Dare. 
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benché proprietario di non èo (\u;ì\\ reggimenti An- 
striaci, non è per niente adatte dipeodenle dairAiMtria. I 
varli partiti che sorsero a Veneiia veno I^SOO, invocarono 
la protezióne e le armi straniere; ma i partiti non sono 
la città. Inoltre Venezia fn II solo Stato moderno che non 
abbia conceduto nel iDedio Evo al Papato quella specie 
di balìa e di suprema dittatura politica che gli avevano 
conferito in Kuropa il consenso tacito, la forza del- 
1^ opinione noiversale che non abbisogna di sanzione 
scritta, e forse pubblici parlamenti di cui non ci fu 
serbata memorili. Gli storici non T hanno scritto, per- 
chè gli storici hannn dimenticato di scriTcre molte 
importantissime cose; ma forse nel 600, un movimen- 
to popolarti che avrà scosso nelle sue più intime viscere 
la società di (]Uc' tempi, simile a quello che vediamo 
succedere in questi giorni, avrà attribuito alP interpreto 
della ragione divina, al Pontetìce Homano, la suprema 
autorità politica, cioè il diritto di esercitarla. Papa 
Leone trasmettendola a Carlo Blagno eM>e per faitendi<- 
mento di cong'ungere la forza al diritto, affidando a 
quella là tutela di questo $ e d^ unire l'elemento Lati- 
no al (ìermanico, il che venne figurato dalle due teste 
detP uccello Imperiale: riserbò per altro a se il san- 
zionare r elezione e le azioni di quel suo luogotenente, 
che con antico nome chiamò Imperatore, lo non iscri< 
vo storia, ripeto $ nò voglio dimostrare come questa 
idea maravigliosa che avrebbe potuto riascire utilissi- 
ma al progredimento della civiitè, non ebbe effetti cor- 
rispondenti: gl'Imperatori che avrebbero dovuto con- 
servare r unità dei popoli Cristiani ed ajutare lo svol- 
giiiienlo della ragione politica umana e della libertà, 
frammentarono T Europa in feudi ed avversarono i Mu- 
nicipi; onde le parti di .Guelfl e Ghibellini e le guerre 
di religione: allora i desidevii di liliortà nel culto come 
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ora nelle transaiioDl commerciali copriVAno ìnlendi» 
menti politici. Dico solamente che Yeneiia nfin ebl>e uè 
feudatarit nè Guelfi o Gbibelilnl nè guerre di religione, 
percbè non el>l>e mai Imperatori. E sia vero come 
narrano le tradiziooi popolari e le magnifiche tele 
della sala del Maggior Consiglio, che i Veneziani abbia- 
no sconfitto il Barbarossa, o le autorità raccolte dal Sig* 
Zen nella sua dotta dissertazione inserita nelle Inserì-» 
zioni del Cicogoa infermino i|ueir opinione^ è cei'Us* 
fimo elle le esorbilanie contenute nella Gostituiione 
di HaMtmiliano I che si legge nella Baccolta del Gold-* 
stadio, con cui giustifica la guerra di Gambray, sono 
di quelle ragioni con le quali i potenti credono di 
adonestare le iniquità: e le menzogne di Aroelot gli 
hanno guadagnato più che altro disprezzo, ben me- 
ritato dair uomo che vende tal cosa che la sapienza Ro- 
mana a ragione riponeva tra le inestimabili, Tinge* 
gno. SI» Yeoesia fu la pin libera città d'Europa; più 
libera delle cittìi Italiane, delle città dell'Ansa; libera 
guanto Novogorod T antica: persino nella Guelfissima 
Firenze alcuni ( come dice lo stesso Lorenzino de' Me- 
dici ) tenevano opinione che V Imperatore avesse auio^ 
rìtà d' investire negli Siali chi gli paresse'^ nessuno ten- 
ne mai quesf opinione a Yenezia. Essa nacque per ope- 
randi fuoruscati dalie città vicine al margine delle lagune 
Yenete } ì quali preferirono perdere le patrie loro al 
perdere la libertà: crebbe per molte altre cagioni, ma 
singolarmente perchè fu sempre rifugio ed albergo 
sicuro di altri fuorusciti dalle repubbliche Italiane 
oppresse da tiranni j e fra noi deposero con la vita gli 
alti spiriti Donato Giannotti, Jacopo Nardi ed altri 
nsolti dei fortissimi difensori della libertà Fiorentina. 
La quale originaria libertà di Yenezia ottrecliè dal di- 
ritto, dalia stpria e dalle tradizioni, è confermata anche 
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da quel sommo indagatore delle oaglooi per col gH 
Sitati s' ergono, stabno e rovhiaDO, Nicolò MaccblaTellit 

il quaitt scrive cUa * sona liberi gli edificatori delle 
cittadi quando alcuni popoli o sotto un principe o da 
perse sono costretti .... £^d abbandonare il paese natio ed a 
cercar nuova sede »j eche« i Veneziani cominciarono 
infra loro senza altro principe' particolare che gli ordinata 
$e a vivere sotto qaelle leggi che parvero loro atte a 
mantenerli. L'atto per col Venezia fu spogliata della sua 
liberth fa una Infquitli politica la quale non ha pari nella 
Storia cho Io smembramento della Polonia: e certo nes- 
sun buon italiano iy)ti\i ritenere P indegnazione e le la- 
crime nel vedere nella Raccolta di patrie memorie 
e curiosità del Sig. Domenico Zoppétti il calamaio in cui 
Napoleone iotiose la penna per sottoscrivere la paco 
di Gampoformio; vicini ad esso sana lo sportello del 
Bucintoro che si apriva per gettar nel mare il mistico 
anello il d\ delP Ascensione: e II dosso della sedia del 
Doge nel coro di S. Marco : Venezia è in atto di stringere 
con una mano la spada e con P altra le bilancie della 
Giustizia! Ginevra, Lucca ed altri piccoli Stati trovarono 
rappresentanti ne' Congressi Europei: nessuno Venezia; 
tragittata da un mezzo secolo da nn potente ad un altro, 
fu vittima di guerre non da lei guerreggiate. Che se 
i legislatori, modificando 1 princi|i(i del diritto razio- 
nale, Introdussero ne^ privati rapporti tra 1 cittadini la 
prescrizione di alcuni diritti dopo un lasso di tempo ; 
non avrebbero potuto applicarla alia personalità di un 
individuo. — E se poi vi fosse stato qualche legisla^ 
tore dei varii Stati considerati come persone morali, 
non avrebbe potuto slabilire- una legge di prescrizio- 
ne per cui perdessero questa personalità morale, a tu- 
tela di cui avrebbero essi appunto eletto e riconoseiiH 
to il legislatore: e questo neppure quando avessero ee»<^ 
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Mio spontaneamente dair efercUaiia^ o non reclamato 
quando altri Pavene. loro tolta o mpeaa. Ora newn 
supremo legisfaUore politico riconobbero le moderne 
società Cristiane tranne il Pontefice ; nè ha documen- 
to alcuno che per alcuno stato Cristiano abbia un Pon- 
tefice creato questa legge; la quale sarebbe di per se 
nulla: e se fosse pur valida, tale non sarebbe per Venezia 
che mai non riconobbe la supremazia politica de^ Pon- 
tefici; anai a tutto potere vi si oppose, come abbon- 
dantemente prova la Storia. Dunque Venezia che fu per 
14 secoli città libera di diritto e di fatto, è da mezzo 
secolo libera di diritto: non ha nè I • . • • p . • • . 

nè ; militarmento. La forza 

non costiluiscc il diritto: il diritto della forza è una 
finzione quanto iniqua tanto stolta, perchè queste pa- 
role noe danno alcun concetto: e"* sarebbe come se al- 
tri dicesse la cilià delle nmraj perchè come le mura 
sono destinato a difendere la città, la forza è destinata 
a difendere il diritto. Ma siccome se una città non 
abbia mura o le siano demolite, per questo la città 
non cessa di essere; così perchè 11 diritto non sia ac- 
compagnato dalla forza, e' non cessa di esser diritto. Le 
usurpazioni non s' invalidano ne si consacrano per 
lasso di tempo : . . . viva Dio! non si trovano più Grò- 
zìi che accumulino sofismi a provare cosifatte enor- 
mità: nè i popoli ci credono pin^ i micini hanno aperto 
gli occhi. 

Queste ragioni che provano abbondantemente . . . 

, in , valgono anche per 

tutte le Pr. . . V. . . ; perchè Carlo Y al tempo della 
sua coronazione in Bologna nel 1529 rinunciò a tutti 
i diritti che pretendeva di avere sulle Provincie Ve- 
nete compreso Brescia e Bergamo: e valgono per V Istria. 
Aia • • . e le Pr. L. • • • sono forse legittimamente 7 . 



Facciamo alcnne osservasioni. Ud patto o un coo- 
tratto prcsHppongono la facoltà di astenersene sema 
offensione della personalità. Ora se riostituzione della 
società civile fosse uq patto, gli uoniiui se ue sareb- 
bero potuti astenere senza lesione dell'esser loro e 
della conservazioue e progredimento delie specie: ma 
questo non è, perchè senza una società inumana spe- 
cie, presto si sarebbe spenta; dunque la società civile 
non è patto; è cosa posta fuori di contrattazione. Ec* 
co in che mi sembra che uno debba discostarsi dalle 
dottrine di Rousseau. Quanto poi alle forme delP or- 
dinamento politico, Iddio mmditm tradidit disputa' 
lioni hominum: ì popoli danno leggi a se stessi: an- 
cbe conferendo V autorità ad uu legislatore, non gli 
danno baìiA che di proporle; perchè se essi si accon- 
ciassero a riceverle qualunque fossero, polendo esser 
malvagie ed Ingiuste, essi si spoglierebbero del di* 
ritto di personalità obbligandosi ad osservarle ; né 
le leggi ricevono sanzione che dal popolo, sanzione • 
espressa o tacita per un fatto come per esempio per 
l'osservanza. Nessun uomo è suddito di un principe, 
ma della legge: neppure un giuramento potrebbe le- 
gare un uomo ad obliedire a tutte le volonfà di un 
principe, ma a quelle solamente che sono debitamente- 
proposte e sanzionate: perchè come potremo chiamare 
la ragione divina a testimonio e vindice di tal cosa 
a cui ripugna V umana ch^è fatta ad imagine di essa? 

Ma se colui che chiama sè stesso principe di un po- 
polo, è illegittimo vale a dire non è tale ? Io do- 
mando che cosa è il giuramento? E una promessa, la 
più solenne delle promesse. Dunque il giuramento da- 
to ad un principe che non è principe, è nullo perchè 
una promessa accettata suppone sempre due contraenti. 



Or lHiii0:i popék dèli» cillÀ Lombarde chi rìcoDob- 
beio antieament» qiial lora supremo Sigoore ? Il Papa. 
Bla la Bupremaala Papale fa abolita in folto in quasi 
tutta r Europa ; in aleuni Stati combattuto ogni rima* 

suglio (li essdj dunque avrà pure perduto ogni diritlo sui 

popoli questo 1 G, che teneva la 

sua autorità dal rontefice Romano. E poi dov^ è questo 
patto che leghi il principe al popolo. ... or più che 
mai neceasario se dalle esorbitanze di questo principe 
Don ci è nessun apollo? Che pattol che diritto! Invece 
di diritto, i prepotenti hanno la foria e Tastuzia. — Or 
chi dunque chiama in Halle questo .... 'ed i suol . . . 
nessuno li chiama, nessuno li ama, nessuno li benedice; 
tutti li Fìspiogono, tutti ii abl>orroD09 tutti li maledi- 
cono. 

Nè ci vengano i Demici della libertà dei popoJi ad 
opporre P autorità de' trattati $ i trattati sono novazio- 
ni al diritlo pubblico preesistente^ che (ripeto) non si 
può concepire senza un patio sociale che lo determi- 
ni t ora se questo patto non esiste, quel valore avran- 
no le novazioni? Anzi si potranno concepire gli ac- 
cidenti senza la sostanza? Quando, da chi, come fu dato 
un mandato a questi sedicenti mandatarii dei popoli? 1 
trattati furono V opera della forza di pochi prepotenti: 
la forza dei popoli eantamente congiurati varrà ad an- 
mlhirlU—- Nè Ihutlmente credano di smagliarci gli occhi 
eolla luce della parola divinamente inspirata^ addocen- 
do quel passo di S» Paolo: oouiij poteHoM a Dm ssf 
È in me una voce una voce interna che mi dice: sii 
libero, e soggetto solamente alla legge legittimamente 
stabilita.... E la legge positiva mi dice: obbedisci ad 
ogni potestà?... Come si concilia quest'apparente di- 
screpanza delie due leggi con l' armonia che le collega 
sempre?»» Con le regole dell' ermeneutita: per quella 
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'^trola polesfui debbe ioleiidersi una Uginima polesià, 
file a dire cooflnrm» agK eleiMi |Nriiici|i|i della giutli- 
aia e del diritto* ^ Nè posso omettere d^ osservare 1. che 
Getd Cristo non era ìccnato»a dar leggi politicbe a tal 
o tal altro Stalp? pereh' egli non era un tesmoforo ma 
no instilutore di reiigione: quindi il principato civile sopra 
tal o tal altra città e la supremazia politica, a guisa di 
tribunale drappello, nelle cause tra popolo e principe 
per la interpretazione de^ wii patti sociali^ non sono 
attributi esseniiali doli' autorità Ponlifictas T una e T al- 
tra possono, cessare sema offensione di essa$ ami la 
seconda che oca il popolo ftaHano. infoca e vuoloy e 
forse invocheranno, e vorranno» altri, popoli, era da 
più secoli cessata. 2. Osservo pure clic avendo la 
Chiesa Cattolica eliminato da più secoli ucl suo reggi- 
mento ogni elemento popolare ( ne disputo ora se 
debba o do essere )y aucbe- negli ordinamenli politici 
diede favore air assoliitismoii e purtroppo ne^ tempi re- 
centi anche al despotismoLma che sta por comhiciare una 
nuova èra politicorreligioaa^ 

Ora io voglia esporre una dottrina che è Cat- 
tolicissima, eppure non sembrerà tale ad alcuni. Po- 
uiamo che i padri di. noi che formiamo la nuova ge- 
nerazione abbiano concordemente, nelle forme cbe esi- 
go il diritto, creato, od accettato una forma politica: 
siamo forse obbligati noi pure ad adagiarci ad essa ?~.. 

E ia dica cbe na Nessun diritto poailivo 

quanto il Canonica riconosce e consacra la libertà del- 
le aitoni dell' uomo, quando le sue condizioni fisiche 
Io facciano supporre atto ad esercitarla: ignote ad esso 
sono liiizioiù della pubertà legale e della maggiore età^ 
non conosce lujcebsità di consenso de' genitori nel ma- 
trimonio. Ebbene i se io sono nella più solenne azione 
della vita civile allatto indipendente, da colofo che se- 
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coDdo la bella espressione di LiiereiÌo(l)9a guisa di cur- 
sori mi trasmisero la flaceola della vita, non sarò Del- 
lo eleggere quella forma di viver civile che plè cre- 
da conveniente a me ed ai tempi 7 mi terrò legato dal- 
le contrattazioni di mio padre? No, no, no. 

Come il popolo debbe esser fatto capace di dare 
sanzione alle leggi proposte d4 altri e poi di crearne 
da se? Ecco un problema. 

Quale sai^ la misura air estensione dell' eserciiio di 
questo diritto di creare e saniionar leggl?^ il censo? La ca- 
pacità dello scrigno ?.. • No, la capaeitìi della mente 
Come si determina? Beco un altro problema. 

Come le generazioni suocessivo debbono manifestare 
la loro accessione o meno al patio sociale concbiuso 
dai padri? Ecco un altro problema. 

N09 non è impresa da pigliare a gabbo, il constituire 
una nazione, e meno ancora il ricoustiluirla!(2)E noi Ita- 
liani deb, o non siamo, 0 slamo grandi 1 
• Quello che è certo si è obe, slngohirmente se il po* 
polo dovrà versare II suo sangue per la libertà, la stam- 
pa veglierà bene perchè ( come in altri paesi troppo 
superbi della loro civiltà e che pretendono precederò 
tutti gli altri iu essa ) qnel sangue non tomi a pro- 
fitto di pochi ambiziosi e siano violate ancora le eter- 
ne leggi delia giustizia. 

Ed i nemici nostri e della libertà sono 1* A... I^. ed i 
Gesuiti, come tutti sanno: ora un carpicelo anche a costoro. 

L'ordinamento ed i prìncipi delle varie società reli* 
giose.come la Benedettina, la Francescana ec. parte- 
cipano mollo dtì^li ordini politici e dei principj eoa cui 

(1) Quasi cunores vltal tampada tradonl, 
(3) Ce qui rend pénible roiivrage de la législation est rnoins co 
qu'll.ftal èfabUr qoo et qu'il lìiut. délniire Rowseaa. C, S, 
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XIX 

M reggevano le società eivili nel tempo in cai quelle 
ftiroDO Institolle; oè farà maraviglia che la società di 
Geslk sorta In Ispagna In tempi In cui Cario Y aveva in 
un mare di sangue annegato la libertà della Catalogna 
e V Aquila Imperiale aduggiava tanlo moodoi, abbia ri- 
tenuto di quelle forme o di que* priucipj, e tentato di 
comunicar quelle e di estender questi. 1 Gesuiti tengono 
ed inculcano principi politici contrarli a quelli che ho 
esposto sopra e che io e meco uomini di ben altra auto- 
rità che non possa esser la mia, reputano santissimi e 
verissimi, tutela dei popoli, base d^ ogni Stalo bene ordi- 
nato: procede dunque da questo che lo e quelli che 
meco consentono, dobbiamo reputare i Gesuiti peste delle 
società civili, il capolavoro della loro scienza politica 
fu la constituzione di un popolo eternamente bimbo, 
gi' indiani dei Paraguay: delle mille prove che essi die- 
dero della loro adesione a principj contrarli armici, 
solennissima Ai certo lo aver consigliato ed applaudito due 
famose Iniquità, la laceraaione appunto di due patti tra 
popolo e prìncipe, P editto di Nantes e la lettera di 
Maestà del popolo Boemo. Sono buoni predicatori^ di- 
cono che ci agevolano la via del Cielo: sarà; ma intanto 
ci rendono più disastrosa questa delia terra. 

Ed è grande prova della sapienza politica della re- 
pubblica Veneziana lo aver essa, prima di ogni altro Stato 
Europeo cacciala i Gesuiti; è vero che piò tardi, avendo 
guerra col Turchi, per ottenere aiuti di danaro dalla So- 
cietà e dal Papa che aveva fatto sciaguratamenle causa co- 
mune con essa, consentì a riceverìi di nuovo. Cosi 1 Yeneiìa- 
ni avessero accettato Pajutodella spada di Andrea Doria(l) 
a combatterei Turchi piuttosto che Toro Gesuitico: le due 
polenti repubbliche, una uscita quasi incolume dalla guerra 

(1) Vedi tra §li altri Storici II Segoi. 



diCambray che P aveva posta suirorlo della rovina e Tal» 
tra risorta io latato per opera . del suo grande cHtediao» 
tfrebbero potuto fleccere la pem Tarebesea, preparare 
la redeoiioiie d' Italia e fotte aalyàr Milano da due se* 
eoli di domioaalone Spagnaola^ Cosi le ire MuoieipaU 
ci hanno sempre perduto; ed accanto ad nn atto di sa- 
pienza politica di que^ vecchi Italiani si trova un errore, 
onde le geoerazioai presenti soffrono ancora le conse- 
guenze ! 

Queste parole scrivo ael Lucchese, e queste coso 
Imi meditato piii volte in tal sito della naia Yenetla che 
volge V aoimo a ^esto giardino del giardino d' Italia» 
In una parte remota di Veàeila sono, pittoresclie, le ro- 
vine di una chiesa e d* un convento di Serviti, atter* 
rati non dai Vandali, perchè nessun popolo chei chiamas- 
se sè stesso con questo nome ebbe signoria in Venezia, ma 
da non so quali Francesi ed Italiani... In quel convento 
penò, tanghi anni fra Paola : poco lontano è il ponte ove 
fa pugnalalo da «n sieario oompero dai Gesuitl««$(l) in 
lineilo spasio dove ora il ramarro corra sotto laefer* 
la del Sole, si sono inginocchiati tante ,volle i buoni 
Lucchesi che fuggiti dalia tirannide di Uguccione della 
Faggiola avevano in quella chiesa costruito una ma- 
gnìfica cappella per riporci una copia dei Volto Santo. Per- 
fezionarono fra noi Parte^della seta, e posero stanza in una 
via di Veneiia che intitolarono via (calle) della Biscia prò- 
babllmenie in memoria della via dei Biscione di Lucca** 
Quante memorie l.« Luccal Teneiia! 1 Servili frati dì ori- 
gine Toioana!^ Fra PaolOyO un coltello gesuitico è in casa 
Giaatiaiani e vi sta aggronmieto 11 sangue del Servita 

(i; Vedi It YiU di Fra Paolo Sarpi scritta da Fidgenilo Mlcan- 
ikk Non sono ancora cessate le vendette GesolUcbe : Il cadavere diSI 
Sarpi, trasportalo , po^ aani sono al dmltero dalla Chiesa demo- 
ma, Ita Involalo .... poi rlpqsto .... ViU! . 
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calrintiUlM Quanto fecondi ifiiesli raTTleinameBlMi nomi 
e kiMituafoBi! EMgeraikmi dol principio doHn liiwHk 
Individoale, la Inciipteltè di itato di quegli anfieiil Ita- 
liani ed il prote^tantismo^da una parie. Esagerazioni 
del principio delP ordine politico e religioso, la tiran- 
nide ed il gesuitismo, dair altra.... Ora qual maraviglia 
che quegli estremi facciano tra loro alk>anza?««.M £ ti- 
ranni e Gesuiti solevano facilmente tor via per assas- 
sloj coloro che osavano proclamare la verità $ crede- 
vano, stolli! annegarla nel sangue: ora non hanno de- 
posto il mal vesKo, ma vanno più a rilento; forse si 
SODO cominciati a capacitare che la verità riviene 
sempre a galla, sempre bella d^ eterno candore; e che 
i martiri di essa sono come i denti favoleggiati di 
Cadmo, per uno cento — * I mezzi che pongono in o- 
pera per ottenere lo scopo diversificano alquanto dagli 
nnticlil; ma II fine è sempre il medesimo, la domlna- 
sioiie e lo strallo deir nmìanità, come se V umanità non 
fiMse dominata e straziata abbastania da altre miserie. 
Queste cose pensai più volte a Venezia ed ora scrivo 
in Lucca: cosi da pensiero rampolla pensiero; così non 
ha sasso delia terra Italiana onde non escano voci 
ekxpienti ed insegnatrici di civile sapienza per chi abbia 
le orecchie aperte ad adire e P animo disposto ad 
MoKare. 

Ora, come se T A. ed 1 principj che rap- 

presenta quello stemma non bastassero a comprìmere 

la virtù di un popolo che beut; instìtiiilo e governato 
potrebbe fare i progressi grandissimi, da pochi anni si 
c rimessa in Venezia anche la peste Gesuitica: quella 
toglie la libertà del braccio e delia parola, questa cor- 
rompe la mente e torce le- cosclenae* Djo mio! é 
che dunque ci lasciano questi due alleati alla perdi- 
zione del mondo se al braceloyalla parola, ed alla co- 
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scienza sieDdono le loro usurpazioni',? ... Ed a riporre i Ge- 
suiti prima in Verona una delle più belle e gentili aia 
la pili bigotta città Italia e quindi io altre del Regno 
L. — y. (entennaBdo un minlatero a capo del quale siede 
da pi& di OD quarto di secolo un Protestante e forse 
eoo lo! qualche Febronianista ed erede dei prineipj di 
Giuseppe II, bastò una disposizione S . . . . che ven- 
ne strappata air 1 dalla sua buona moglie sedot- 
ta da coloro cui tornava utile! £ sarà dunque una con- 
dizione politica normale quella in cui tali cose sono 
possibili? e basterà la volontà di una pia signora di cor- 
te vedute a procurare nuova scabbia ad un corpo già 
abbastanza malato, ed avvelenare dalle radici un albe* 
ro già ingombro di vano fogliame e seccume e slec- 
chi sfrondali? — E deile basse arti che posero in opera 
per aver il sovraccapo nella pubblica istruzione a Verona 
dove tengono già il Ginnasio del Municipio ed altrove, 
dirà la stampa di que^ paesi quando potrà essere libera. 
Ora io dico come si resero benemeriti di Venezia. 1 primi 
Gesuiti che vennero a Venezia, per esaminare il terreno, 
si recarono ad albergare nel Liceo di Santa Caterina; Pnn 
veditore allora un buon prete, di corte vedute, di rettis- 
sime intenzioni, di mediocre dottrina : si appiccicarono 
al pover uomo e gli guastarono il capo. Poco tempo 
dopo il collegio stava per prendere V aspetto di un an- 
tico cenobio; lunghissime preghiere, cilicj, confessio- 
ni pubbliche, digiuni alla musulmana; Intanto, già sMn* 
tq^e, gli studi negletti ; insomma, come uno scolarne- 
ciò d* allora ebbe T audacia di dire al buon Proveditore) 
e' preparava buoni frati al chiostro invece che buoni 
cittadini alla società. Oneste enormità dispiacquero an- 
che al G. . . . ; poi le cose andarono alla peggio; ed 
il reggimento dell' insiilulo fu afUdalo ad una schiera 
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di Piariftti Trantilvani che balbettano 1' UaHanO) foio^ 
pano 11 tedesco ed il latino, e sanno beoisaino • . • • il 
magiaro* Vergogna dei Yeneaianl. ancbe più- colU .e 
Ingegnosi si è il non sapere parlando Iteliano coslrui- 
re un periodo senza spropositi (scrisse Tommaseo) • : nè 
farà forse maraviglia a chi sappia che i prÌDcipj astrata 
ti di grammatica s' iosegoano in quella prima età a cui 
invece col catechismo reli^'ioso sarebbe bene iosegaa- 
re un catechismo civile ed un economico! cbe poi Tlta* 
liane nelP istruzione secondaria non è neppure tra le 
materie che ti classificano, e cbe lai gioWoetllno di 
quel Liceo II quale non saprebbe dire quattro parole In To» 
scano cuce alta meglio frasucce Tedesche* Ora sì che 
Pietro Giordani potrebbe dire che bisogna disperare 
deir educazione pubblicai.*. E come se questo ancora non 
Inastasse, storia Italiana non insegna ; e le straniere 
sono una traduzione acciabattata di tale 11 cui nome in 
Tedesco significa Abbruciato^ e cbe un professore di 
Gorizia cbiamava scherzando il Sig, Altónm'aio dà ab- 
bruciare l (BrantU su bremun)» In quali tempi slamo 
venuti ed in quante nostra abiezione! 

Ma da questa digressione che non vi tocca, buoni 
Padri Gesuiti ( cliè tutto il mondo sa che vaienti in- 
stitutori voi siate e quanto fermi nel pigiare.... su que- 
sto importantissimo punto della nazionalità e dei diril* 
ti cbe le sono annessi), da questa digressione ritomo 
a ToL Otteneste già da •••••cbe di voi nb prò ne cen- 
tra fosse scritto o parlalo. Benisaimolo». Ma si vieta, di 
fare ' il voslro elqgio e privatamente e pobblloamente 
al Patriarca? e dirò a chi noi sapesse, che buon uo* 
mo è MonicO) dotto nelle discipline sacre, e scritto^ 
re pulito; ma creatura di Francesco I, uomo di poche ve» 
dute, gesuita nelle midolle delP ossa e nemicissimo del 
progresso: ed ba ragione di non nudar mal per vie 
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ferrate^chc ncir inau<^iirafn(; un (ronco predicò che le 
tono vie di corruzione perchè agevolano la diffusioBe 
de* cattivi librìl — Ma perchè, boeni Padri, Tate proibi- 
m aHora lo spaccio deH' opera di Gioberti 7^. Voi 
que predicatori, coqfesBorl, oootlgliori aolorevoliaiiiiil) 
nobUI e riodii raandaHo per voi coHe gondole ; la^ 
somma toì salle vie di diventare i fe^tolero della cil^ 
tà. Me ne consolo con voi, buoni Padri : ma non posso 
consolarmi co* miei concittadini; un mezzo secolo an- 
Cora di domiaazioue t...». e di gesuitismo, ed i Vene** 
alani saranno verso agli altri Italiani queHo cbe foro^ 
«o gl' Ikia verao de'GfecL(l) Ma lasciaedO la eolia é 
1? ironia^ oh qwmto volte aii adirai vedendoad prol»- 
nato da Gemili, da Piariili Transilvaiii o da poco io 
400 aacho da spio quel malloeoBieo aolllario paanff 

(1) Vedremo qual aUiludlnc prenderà il Clero Veneziano se frt 
quel paese si brameranno o si faranno novità dal popolo. Allato « 
Sua Emineoia il Pairiarca è come atrtorevolissimo conj^igfiero Don 
Fcderieo ZiaetN, aomo doUisMnio, di teoito acunie e rertnena ; 
vatoo di lui per le plarope dneMsconl M* Amore e l*AnÉlciiia, 
e MI. Higioaiiiicolo sa DmH».-— BidbiodliioRooiifbitdere la caOia 
*i GcsoHI con qodia del den, e di mH ooooife iHa patita 
IlaNafHi ed a Yeneila. — In ogni caio qai In toicant sono kra- 
vipiell che sanno rivedere le bocce indie a yesoDTÌ;e nn Don BUt^ 
leo Ilenia, gentile e eólUs8lnio,pi|6 a misilni di carboni 11 Ti^covlno 
di Maisa^ che STéa pohMlcaio nòn so che enomlti sol principi ce. 
Air imbecille Afchreseovo di Torino non mancsiono pare del Inkh 
iH caipied: e qoel Clcro pobblicanMnIe si gtoHHleò d| non aver 
presa parte alle gralnlationi pObhllclia per le rtlbrme perchè ciò 
gli tenne proibito da quel poveruecio. Avremo, ripeto, qui del 
preti che rimbeccheranno Sua Eminenza nel caso si permettesse di 
scrivere qualche pastorale contro i dirjdi de' popoli ; in ogni caso 
lo mi tengo sempre allato una Bibbia ; e veggo clic S. Paolo dice: 

tfui episcopatum detideraty bonum oput desiderai E sarebt>c 

biion,i qiiell opera se servisse a nimicare la patria e favorire gli op- 
pressori quella ? • 



^ àeUe f oildaliieBte miove!^. Belk» il tiiMÌo deUe Im* 
teM canpsDe di Manilio, ed il fìuio delle vetrerie ne* 
otto dalla brena aerotiiia, e là giè II Canposame, e 

là le Alpi; e belKssiina la fiita Morgana elie fl|^e«e 

raddoppia V iocanto di quel mio sito!». Ma anche in 
-quello ci sì tolgono libertà e dolci pensieri! Quante 
volte invidiai te, o sdegnoso Byron che lo amavi tao* 
tot tu cbe a nuoto passasti rEiiesponto, forse per fug- 
' gire ^piegli odiosi aspetti li saresti gettato aella lagit- 
oa, e tragittato id Lido non lontano, ehe tu pure ama- 
vi tMUo. Oh il libero spazzò di foelle «ode «rene! oh 
la vista del maire e del elelo, teflnial eh hi vece-dei 
flutti moltosonanti ! 

È noto che da parecchi anni la Duchessa di Berry 
ha posto stanza a Venezia, come pure Enrico V suo 
figlio; è voce che ci ponga sede anche I). Carlos; an- 
iti non vi nMncherebbe elie r ex -Duca di- Locca per 
fare di qoelbi città i*08pitaTe degP invalidi Borboni. Ora 
air ombra dei reverendi Padri e della Duchessa, le Da- 
me Yenesiane costitalrono nna società per fare eser^ 
cizj religiosi, escluse le cittadine; queste, per non es- 
sere da meno, un** altra, sempre sotto le ali della ri* 
spettabile Compagnia!... O Dame Veneziane! se non la 
mìa povera voce, deh ascoltate almeno quella autorevole 
ed eloquente di Ambrosoli! (1) Anzi che recitare avemar 

{i) Ambrosoli .scrisse In pdcbi giorni a Veneiia una dotta disser- 
tailone to quegr Inslltall <U beoellceifiié; letta al Congresso fo «p- 
ptaodUlsBima, e per acdamadoiM decMiaia la stampa; Il Governo 
non vi si potè opporre \ ma conscDll jAremendo, peirbè U catttTO 
sialo dell' amminlslraiioiie df esM e molli abusi v* erano nolatt o 
accenmrti: eppure 'Ambrosoli né tallo vide, né tallo polè dire. La 
PobbNci BencllcéniB è ona delle pNk rMctae ebe slabòt cpimre i po- 
veri sono pochìssimtf soceonl; materia di longo laglonèmeBlo. — 
Anni IH, l'IosUtolo Veneto propose il qeesito: còme raegliesl do* 
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rto col Rev. VédH « oooittusdlofiM (1) eoa MadaUft) saHte 
alqaiolo piano de' tugurìl dei poreri (e 44000 |io?e^ 
ri a?ele da vliilaré) • 3000 iDdig«ati clie ricevono 10 

centeaimi il giorno di carità legale!)^ visitale le pri« 
gìoDÌ e gli Asili dMnfaDzia ... : che se questo aveste 
fatto, tali cose avrebbe rocchio vostro scoperte aooi so- 
na, che la mia peana non le scrive; uè avrei veduto 
Don Atuolo (2) presiedere in laogo di noa torma di mil* 
lo bimbi traditi «mi camerata di trenta eoellerati fuoi 
pari copisti nella Gasa di Fona di Padova 1 

Quando adonqne Yeoezia non avesse' aUri meriti 
verso la civiltà che quelli di aver prima d'Ogni altra 
città Italiana proclamato e sostenuto per secoli il dom* 
ma politico dell'indipendenza dall'Aquila Imperiale (3)^ 
segnato con norme praliciie il confine dell^ Autorità 

Tessero distrìbalrt i soccorsi della carità legale, con applicazioni a 
Venezia. OUima di tutte le Memorie presentate fu certo quella del 
Sig. Avv. Zen nari, dotto professore privato di legge ; con ragionn^entl 
basali sui principi più Inconcussi deli' economia politici dimostra- 
va che per f poveri validi Veneziani (44000) si dovrebbero instt- 
tuirc grandi opiflcii coi capitali considerevoli che possedè la PutH 
blica Beneficenza ecc. Fu stampata: non ebbe il premio perchè . . « 

(1) Nei palazzo di Madama si recitano da lei e da altri comme- 
die in francese .... Ma la più curiosa delle commedie fu il ba> 
riamano reale ad Enrico Fy il giorno suo onomastico nello scordo 
Maggio. • " 

(2) Questo prclaccio fu condannato a 18 aanl di carcere duro | 
indovini il lettore perchè . . « . È il medesimo di cnl parla, meli* 
tendolo qniii aliafai ali* Aporii, MicelÒ l^omuMsce ia no arilcolo iiif 
aerilo negli SetflU di §éiuaMilmi$, . . .. CU avrebbe pemalo • « . . ? 
Misetie amanel 

(3JI Cbe rAostifa nel leeole passale Imtlaise con Venctia come 
da potenn e polenta, Ira lo mille provo é poro la colonna posta 
a ^rado picsso risonao che-porta on' Inicriilooo Indicante le lun^ 
ghe .Irallallve per segnare 1 eooOnl In i due Siati e 1 nomi dot 
picnipolenzlaril elcUl'a ci6 e i*csMnl 4»là slaMlilo il limito. 
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Ecclesiastica e priou d*ogui allro Stato espulso i Gesuiti: 
noi che chiamiamo aDticbi que' grandi tempi, dovremo 
mo venerare la memoria degli avi nostri , e con ogni 
studio indagare In qnall errori politici siano caduti, ta- 
li da far rovinare un ordine che aveva cos\ saldi pun- 
telli . . .: primo errore fa certameote V instilotiooe di 
un' aristocrazia ereùitaria. — A' quali meriti princi* 
palissimi st può aggiungere un altro: di aver con len- 
ta transizione, precorrendo la moderna scuola storica 
Tedesca, preparato ed eseguito la traostzioiie dal Di- 
ritto Romano a quello che esigono le moderne società; 
cosa che potrebbe darmi un^ altra volta materia di una 
lunga dissertazione, e che non può non essere consi- 
derata onorevolissima ai padri nostri ora clie tanto fer- 
ve r opera della codificazione in Europa. 

Ma a preparare e promuovere la rigenerazione Ita- 
nana in questa terza epoca delia nostra Storia, che ab- 
biamo chiamato Piana, non fecero nulla i Yenezìaui?, 
. lo domando: qua' città Italiana pensò prima a riforme 
nel secolo scorso? Quale ebbe r ultimo cittadino che me- 
ritasse il nome di grande? Quale diede i martiri piò 
pietosi per la santa causa? Quale uno dei principali 
scrittori che con danno e delia persona e degli averi 
abbiano promosso la rigenerazione Italiana? Quale pri- 
ma offri l'esempio di rappacificazione tra citta nimica- 
te da antiche ruggini? Quale lìnalmente ebbe uno dei 
Congressi che più abbiano meritato II nome di lialiatti ?^ 
Venezia.^ Facciamo alcune osservasioni* . 

1. Cosi ì Sigg. Gradenigo che le serbano tra le loro 
carte, mi avessero permesso di dar in luce neir Archi- 
vio Storico, accompagnate di note, le arringhe che Gi- 
rono recitate nei Maggior Consiglio nell'anno 1762, 
trattandosi della rirorrnaginne dello Stato; chè più cose 
sarebbero stale paleali più che non siano ancora 1. che 



Yenetift erede Mfar safiieBia Somalia, Mio Stato tép* 
preflenlaiite nel se^solo ieerse Telemealo LaCioo, pensè 
prim» ogni altro Stato d'Earopa a introdurre rifor- 
me ne' suoi ordini polìtici ; lo che però non fu po- 
sto ad allo, per V opposizione del maggior numero 
di nobili che era imbecilli. 2. Che alle città corrot- 
tissime si può applicare queNa sealeaza di Macchi»- 
velli « che è neecMrio esser solo a voler ordinare 
«oa repabMIca di nuovo, o al tatto fìiort degli antichi 
suoi ohiini riformarla. ' » 3. Che certamente affatto in- 
flcieivtl dottrina politica furono coloro che uscènte il 
secolo vollero introdurre a Venezia come per tutta Ita- 
lia quelle larghissime forme di vivere politico che non 
istanoo tiene che alle città sane; e che noi che di quel- 
la cormiione d siamo discostali né al tolto risanati, 
slamo oramai maturi ad una foima pifii lai|^ che Pai» 
sohitlsmo non possa consentire, « dobbiamo volerla. 
4. Che sapieotiièimi ed etoqoentissimi furono i Padri 
nostri, ed «leoni di loro anche negli ultimi tempi. E no- 
tate che a noi si tolgono i dibattimenti del foro ed i 
pubblici parlamenti, a noi che abbiamo sempre avuto 
mirabile disposizione air eloquenza. Certo io non po^ 
tei né volli comprimere in me una folte eommotlone 
ogni volta che sul bassare del Sole^ ora solenne, entrai 
nella chiesa di San Giovanni e Paolo, Panteon de' grmi* 
di Yeneiiani, nello scorgere V orna' che cMude le ossa 
di un celebre oratore Miehìeli morto sohitamente men- 
tre ragionava con somma forza sulla tribuna del Pregai 
(Senato) accanto a quella che contiene la pelle di Marcan- 
tonio Bragad ino scorticato dai Turchi a Famagosta.... 
Ecco due potenti, per la spada e per la parola , le due 
basi degli Stati: . ecco dna grandi cittadini! O giovani 
Veneiianil... Ma 1 giovani Veneilani non sogliono hi 
queir ora entrare in chiesa di San Giovanni e Paofo. 5. E 
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se finalmeiiiie «Nervo ebe quati ceotemporaDeatiMuite ri- 
forme eseguiva e disegnava una costilMkHie il grande 
Pietro Leopoldo, non posso aslenermi daH* Inferirne due 
eose: che gli ICaiiaol viventi ebe rìfome e costllo- 

zioni vogliouo, ripensino che furono prima proposte 
nel secolo scorso da una repubblica di origine Roma- 
na e da un principe Tedesco; e che deplorabilissima 
si fu 1^ invasione de** Francesi che vollero mestare nel- 
le coae nostre e portarci quella libertà o a meglio dire 
quella. licenia ebe tutti sanno: sema di essa noi ita* 
liani taremoM» ben pib avanti nello stàdio dèlia civiltà, 
che non siamo presentemente. 

2. Angelo Emo:! fratelli Bandiera! Qaali nomi e quali 
memorie! Tutti uomini di mare: quegli studioso di no- 
vità col fermo proponimento della virilità esercitata 
Be'* comandi e nelle magistrature^ questi con lo sconsi- 
derato impeto di una giovinezza inesperta delle cose u> 
mane; tutti morti di morte vioientay quegli per vele- 
no, questi per ferro: eas) que^i fosse stato serbalo ,al 
t^mpo della caduta della mia repubblica) cbè avrebbe 
potuto causarla; e questi al risorgimento di lei, cbè a* 
vrebbero potuto ajutarlo dt costa: lutti generosissimi 
ed immortali nella Storia! 

3. Nicolò Tommaseo: uomo e scrittore egregio ! (1) 
Certo nessuno , mi va innanzi nel credere Gioberti bene»* 
neritisaimo sopra ogni altro del. nostro risorgimenlo;^ e 
quelle due opere che tutti sanno làrono due benelMI alla 
nostra nazione, ebe specialmenle per lo promovimenlo 
di -quelle dottrine tornerà nazione. Ma nessuno vorrà 
negare 1 meriti grandi verso la patria, dell^ autore del- 

' (i) Tommaseo è Dalmata di naklUi ma Veneto di origine, edù- 
cixioiie f «fltezioni ......i^ E éìéé che consèrva una certa tenereua 

per qufl noatro «ilioé reggimenlo. 



V Indiai II quale, per cagioDi cbe non debbo pubblica* 
re, è ora eostretto a toraare aelia Monarchia Austriaca. 
Italiani, deh a me ed a giovani slmili a me ciie vi of- 
frono penna e vita, date almeno onorevole campa- 
mento: ma se volete imitare i grandi nostri antenati 
Greci e Romani, per ^li uomini benemeriti della patria 
e la cui età iuchiaa a quella che ha bisogno più di ri- 
poso che di aiione, aprite un Pritaneo od no Museo 
ove nelle dotte confabulaiioni coi giovani possano an- 
cora accendere ^ìi animi a promovere la prosperità na- 
ilonale e dare esempj imitabili alle generaiioBi ventare. 

4. lo domando: quali cagioni di discordia sono ora 
tra Firenze e Pisa, Prato e Ptstoja ecc? Certo nessuna .. . 
E quali tra Venezia e Trieste? Ora io nou ne dirò 
particolarmeotey ma certo sono gravissime . Lasciando 
stare la signoria antica esercitata dai Veneziani su quel* 
la terra come su tatto le aKre della costa orientalo 
dell' Adriatico $ lasciando stare i tempi in coi la ban- 
dieni Veneiiana doveva sventolare ne' giorni solenni 
nella piazza di S. Pietro, e Giovanni Foscari podestìi 
Veneziano ordinava gli statuti Triestini (1321); lascian- 
do stare P epoca luttuosa nelle storie Italiane in cui 
per salvarsi dalla vendetta che Venezia avrebbe tratto 
della adesione di lei ai suoi capitalìssimi nemici i Ge* 
Doveei ^be Taveano posta snlP orlo della= rovina (1382)) 
'Crieste si diede a Leopoldo d'Austria: chi non sa «piai Jet* 
ta d^bslofessi eommerciaii sia ora tra le dne grandi città? 
H se lodevolissima fa la rlconeilieiione dei popoli della 
città Italiane dette di sopra, succeduta pochi mesi fa, 
quanto non saranno le accoglienze splendide e liete 
che eletto numero di Veneziani ricevettero da' Triesti- 
ni tre anni sono, e quelle lietissime e splendidissime 
che con bella gara rese V anno scorso Venezia a Trie- 
ste 7 ... Ed io propongo, ad un wmo da ciò questo 
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argomento: come si polrebbe conciliare una iprande 
proeperilà di Yeneiia con noa grande prosperiUi di 
Trieste, essendo aniiedQe 'inemlMri 4i uno Stalo Italia-» 

no? ^iN'è, secondo i miei principi politici che tio distesa- 
mente esposto di sopra, io posso capacitarmi che, perchè 
que' vecchi Triestini, ora falli polvere, abbiano voluto 
per loro Signore un Austriaco, debbano i viventi Trie- 
stini esser obbligati dal contralto che fecero i loro pa- 
dri con qneli' Austriaco defunto da secoli, né possano 
a voloulà di popolo elefgersi' nuofo reggintento e nuo- 
vo Signore; 

5. Il Congresso di Venezia fu importantissimo, perchè 
in questo più che in altri P elemento nazionale osò mo- 
strarsi in onta del Governo, che non potè porvi argi- 
ne che di tarde vendette, quali T espulsione del Prin- 
cipe di Canino e la soppressione «Iella pensione di Ce- 
sare Canta ^ un atto al principio, V alti» alla fine del 
Congresso. Le generose e caldissime parole di Gantù 
ftnt>no applaudite da meglio che 3000 persone, il fiore 
della cittadinanza Veneziana anzi Veneta; coki pure 
indovinato P intendimento nazionale di altri parlalori o 
letlori, seppure apertamente non osavano esporlo, era no- 
tato con applausi. Negli animi poi di tutti i buoni Ve- 
neziani 4in movimento d' aOetti, di memorie, di spe- 
ranze; un sentiniento potente della dignità nostra, un de* 
siderio di futura grandeaza, un^ aspettazione Indici- 
bile di cose nuove» E che dunque intendevano di fare i 
cittadini Veneziani con quegli applausi ai nomi di Pio 
Nono e dMtalia, se non che un solenne appello air Ita- 
lia ed a Pio Nono, perchè i diritti loro da secoli calpe- 
stati e da mezzo secolo singolarmente manomessi siano 
rispettati e ristabiliti? lil che intende di fare il popolo 
Veneziano, che per sotti I modo applaude il grande uo- 
mo, sema ohe liirri o costfatta lordura possano accor- 



giTMiie 7 (1) e De' lunedì 4ì Mttembre cantava a piena 
«Illa al LMo: (2) jmn iMm ^ani M imùik di Pio? 
Che qne^ popolADl che firano DaMateflqpo an^eeaodo 
icrìite per li oanti^ io lode del «emme Gerarca Cat- 
tolico; una delie quali lessi lo che diceva: Yiva Pio IX 
Dose de Ventzial lu dico e sostengo che le due classi 
che formano la città iiaslra, la cittadinanza ed il popolo, 
liaano fatto tal cosa che gli antichi nostri avevaoo 
sempre negato di fare, hanoo rkeaosciuto la suprema» 
ila peiHiea 4el PooMeef.e eogK altri Lonbardo-Ter . 
neti, popoli tema, principe legHIIiiiO) hanno (forse eeoia 
volerlo yiMiigarilo ma «uova era nel Diritto pobbHco 
delT Europa. 

Or bene; ed io vi doniuiido; che cosa può fare di più 
un popolo che da più di cinque secoli ha smesso di 
discutere le cose sue e di sostenere con V armi la sua 
volontà? un popolo avveuo alla cieca obbedienza ed 
alia senr ito dalia più sapiente aristocraxia che sia mai 
slata? un popolo che nop ba ricevuto educailone fls(* ^ 
ea 6 poUtiea nessonaf e scarsa scarsissima Instruilone: 
I cui padri applaudlvami alle eomme^e del Ciliari 
ed alle Fiabe di Carlo Gozzi, e tremavano dinanzi a Sior 
CrUtofulo Cristo foli Mimtr Grondai {ò) un popolo che^ 

« • 

(t) Uno abbattendosi In «Mri per via dtee 0» e#Mf e rtllfo 
tocrodindo gl'indlGl a foggia di X aggioiige a bassa voce mtm 
MM} valea dire il IX, Pio IX: «eoloil Ci tfngolaMiite bi Gan- 
naregle. 

. NeVLonetfl.dl sattcmlin U popolo va a diverttni U Lido* 
Vedi la GnHéa ii f^enem pobblloHa per il Googresio. U veno 
del nolo còro del LmbarH dice iTol tiam eorH ott'ImMIo di um 
IHo ; ma on popolano mi dine : Ora Dio e Pio loniano lo stesso 
per noi. 

(3) MUtier Granéo (il gran signore !j era il nome del capo del 
limigli dett'tognIaliHine. — Crisloiolo Crislololi tu ralUmo. 
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jMFiney Ila in capo-caniuuit eforteme^ed in corpo dic« 
cimine wMati e dieci Gesuiti? e come se questo non 
bastasse a comprimere IL rigoglio delle sue poteoze, 
ba qd' aristocrazia sua, spotestata e cbe da mezzo se-« 

colo puzza di cadavere, ed i capi di uq^ altra che due 
Tolle moribonda non ha mai imparato milla dalPago* 
Dia? un popolo senz* arti, che vive si può dire della 
carità de' forestieri? Infatti si tolga a Yeoezia il con^ 
corso de' forestieri che yi pougoao slaeia aaclie a luo- 
go per godere di quali* aria purissima • ed ottima per 
cbi sotfìre di certe malattie^ di quel cielo, delP aspet- 
to di que' moQomeoti, de' ba^ni d' acqua marina e 
pregna di soluzioni salino ed iodio; .... e Venezia 
dovrà spopolarsi . . . . K alcuno non ha mai cercata 
di scoprire le cagioni di tanta ingiustizia sociale ed i 
rimedii? ... • • • Io adesso non vogJio prendere il cam- 
po troppo vasto ; ma dico ^ che la cagione principale 
per cui metà circa del popolo Veneiiano è senza capl-^ 
tali e eenaa sperana di formarne per rispaiml). è questa & 
ne' tempi de' commerci fiorenti i nobili avevano a sè^ 
riserbato non solamente le magistrature, ma la direzio^ 
ne delle principali imprese commerciali ; si associava-^ 
no, è vero, i popolani grassi ed i minuti, ma i più co^ 
tpicui guadagni erano per loro. Dopo il 500, tra per 
la fiacchezza che segui la terribile lotta che i Veoe^ 
ziani sostennero con meza' Europa, tra per le mutate 
vie del commercio, tra per. r innesto della superbia ^a^ 
gnuola , abbandonarono i. negoz] ; il popolo consumò 
presto i pochi risparmi, seppure ne aveva, e poi cadde 
nell'estrema miseria; i nobili vissero per secoli di quel- 
li che avevano raccolto ; uscente il secolo scorso so- 
prastava loro la rovina non solo nella pubblica cosa 
ma pure nella privata. E succedette } e tante famiglie 
nobili caddero nell'estrema miseria: e cosi il popò- 



lo ora 8i regge non tànto per «iminerd' odiarti 
stabilite, quanto- per lo concorso de' forestieri e per 
le poche arti annientate dai possidenti delle terre Yetie^ 
te che abitano Venezia . . . Ecco la cagione, a mio av- 
viso, principale dell' infelice condizione econonnica di 
Venezia: e siccome le città, chi voglia ristorarle, si deb- 
bono ricondurre a^ loro principj, nuove industrie insti» 
tnlre, inmvi commerci ' aprire si debbobo ; é congimH 
gere i capitalisti co* braeclantt in comune asseciaiio- 
ne di' opera e di utili, con e^a ripartizione a* ministri 
di nn prodotto di lavoro. Ma per qnestó è necessario 
UD Governo gP interessi del quale si unlGchino con quel- 
li de^ governati, e tale non può essere che un Go- 

verno nazionale: ma è necessaria la libertà 

delle pubbliche discussioni a voce ed in iscritto, perchè 
le novitìi necessarie debbano essere legittimamente pro- 
poste ed accettate $ e da coloro dfe» materiabnenté oc- 
cupano' quella terra questa llbertìi è riguaidata come 
pcmìciosiissima: cosa, e sono Tessati ed. imprigionati e 
morti coloro che volessero, sostenendo I santi diritti lo» 
To e de^ concittadini, dimandare e volere quel Go* 
verno e quella libertà. 

Ond^ io che . di essere vessato ed imprigionato e mor- 
to non mi sento punto desiderio, e più che per altro 
perchè mi sembra che T opera mia non possa essere 
in tutto inutile a* miei concittadini, sono voioataria- 
mente fiato faoruseilow Io dunque dichiaro che non cre- 
dendomi obbli^to' std alcuna promessa data a hgiuinio 
principe • 



• . . per sola supremazia politica quella di Pio 
IX: e vorrò sostenere con la pan>Ia o vocale e scritta 
od altrimenti quel principe (e Tuno dei riformatori Ila» 

/ 
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Ikultoit altri ) che Pio IX vorrà prdipom «Ma miftett^ 
là e 4i «luella parie d' Italia I eoi inleremi ed afteio-> 

DI coQvergODO in. quella: proporre, dico, perchè Tìiq* 
cettazione sarà del popolo, solo icgiUiiua aurore e- 
sanzionatore d' ogni legge cbe Io riguardi. — E desi- 
dero ebe per la voce> della stampa Pio IX. e V Itaiia^ed 
y moodo aapiiliuio questi diritti o questi yo^ lui^vsr. 
mfouMi, m JSssfiMLiiBifBaO) ed iniportaiiUflaiaiio^ diu.a fn^ 
fora tniiQNB iTAUARA^: e yorrei essere aiicbe rultiiiMi 
spànalurajo di Veneaia, aoelie celitt die sol 'Ciré del 
gìorna vende non soche pescialelli per le vie, che que* 
sto solo peusiera che io souo un uomo mi riempirebbe 
di (anta coscienza della mia digoitù e de^ mici diritti 
e doveri di uomo e di cittadÌDO^ che noa tea^naerei 
BepiNire aliata punto, anzi non esiterei uà momeuta a 
fare quella ohe io Caccio. — La qual -redenaioue della 
mia patria^ del pari che la re^tuzion(S del popolo Ita-^ 
liana in lutti i sua! diritti, non desidero che al faeciaoa 
subitamente: non è pronta ancora tutta là feria necessa^ 
ria a tutelare questi nostri diritti; bisogna vn polilica 
ìn>itare la natura die tutto fa sapientemente per gradi, 
nulla per salti; la fretta ( come dice Dante ) toglie onc« 
stà- ad ogni alto, e conduce a perdizione anche iUui^ 
presa di più lieta probabilità . di auecesso. 

Ma voi ferse direte che io «hIIo i Tedeschi^ la Castk 
d'Austria ed i Gesuiti* Ed io rispondo^ehe non Qdi«i; nes<> 
sudo; i principi odio e combatto, non le personetheur 
che molto giovane, ho studiala tanto gli uomiui nei 
palazzi e nei tuguri], nelle sale di ballo, e nelle carceri, 
che aff ; mia e' mi sembrano dc j^in di lauta pietà e taU 
volta di tanto dt^fMrezzo da non lasciar più luogo airodiol 
' -Nessuna più- di me stima ed ama la nazione Tede* 
sca; e credo, che nessun popolo Europeo abbia tanta 
swm a di dottrina e. di bontà quanto, i Tedeschi* La 



Germania floflìre ancora della franmientaifone in ftodi - 
ed in picoòlB «sovranità clie originò dallMneUeoa de> 

gP Imperatori; e tende con potente sforzo ad elimina» 
re da sè ogni elemento eterogeneo ed a conglobarsi 
in una sola nazione: sui mezzi, sul tempo di porli ad 
atto diversiflcano mirabilmente que' pubblicisti. Ma gli 
ostacoli ad ima piena libertà di parole e di azione yen» 
gono appunto di Ui onde vengono, a Jiol; I Tediflehi. c^ 
noi hanno coonml a i deriderli e la ripotoionl e gli odils 
o Gesuiti o PfetistI si chiamino coloro cfae^col pretesto 
della religione avversano lo svolgimento della libertà 
umana, costoro tornano assai dannosi anche a quei po- 
poli. Credo che nessuna uazionc pensi meno della Tede- 
sca a conquiste) anzi nessuna nazione ci dovrebbe pensa- 
re: e qnesta parola sareUM, a mio giqdiztoi) da «scin- 
dere dal lingnagglo deUe scienze esatte; e a booo di*, 
ritto non ha molf anni RomagnosI rimproverava Thien^ 
fier averk osata parlando d^lndostria. Nessuna nazione 
stima ed ama tanto F Italiana quanto la Tedesca; ed 
il nostro sommo Dante ha in Germania quello che non 
Ila altrove, cattedre per interpretarlo nelle Università 
di Bonn e di Jena, lo vorrei che a viso aperta i pub- 
blicisti Tedeschi volessero difendere la causa nostra^ che 
è pure la causa loro: vorrei che Enrico Heine mi con^ 
disse un poco di quel suo salo volteriano^ .che Monti 
avrebbe chiamato samosatense questi scipiti che vo* 
gliono fermare il sole della civiltà : vorrei che la Bet- 
tina Brentano, che amò tanto Goethe^ si ricordasse quan- 
to egli al>bia amato l'Italia e stimato il nostro Manzoni; 
si ricordasse pure della sua origine Italiana e scri- 
vesse un altro iiàro del ré proclamando i nostri diritti 
e pregando Federico lY che stima tanlo le arti Ita- 
liane, a non voler mandarci que' suol agguerritissimi 
soldati a guastare i nostri monumenti o permettere che 
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iRrl 11 gnasliDO. Vorrei che Enrico Leo, egli pure Ita- 
liano di orìgine è Unto -benemerito deUe nostre storie, 
abaase la sua voce àntoreTOle In fovore di «inesta pa- 
tria degli antenati Mot ed lllunilna«e Fopinione ptdibllea 
in Germania aolie eose nostro; facendosi medlaloro di 
pace e di alleanza fra le due grandi nazioDi... (1) E se 
risonasse la voce del Pontefice, resterebbe muta quella 
deir autore dell^ Atanasio^ di Goerres 7 

Ma 80 nn genio malefico trascinasse la Goàfedera- 
ilone Germanica ad ayrersare la libertà Italiana, prego 
I Tedescbl di non dimenticare Legnano $ di fioordani 
che per tanti dolori che solfn l'Italia per cagion loro 
da secoli, debbe aver pure espiata la signoria Roma- 
na, singolarmente sui Norici e sui Pannoni i cui dì- 
scendenti ora più ci opprimono ; finalmente dì leggere 
i versi miei (Parte Vili), non perchè sia quella V opi- 
nione mia ma perchè è V opinione di tutta Italia. Sé 
ricordino che i timidi e*- chiacchierini non mancheranno 
in Ralla, corno non mancano In nessnn panie; ma che 
anche II coraggio non pnò mancare In mi paese dove un 
bimbo di cinqàe anni a Gavinana che cantava lodi al Fer- 
ruccio, a me sorridente diceva con fiero pìglio: che 
non sa lei chi fu il Ferruccio? Fu il difensore della 
patria... E ad una donna udii dire : Monti il Pontefice 
a cavallO) ed anche le monache usciranno dal conventi 
ad aiznflSurBi*.. £ da una vecchia a Ganujore: anchio 
▼ogiio combdittere! i' aon véccMa e combattendo per 
la santa Me si guadagna 11 Paradisoi.. E a molti Arati: 
sarà guerra di guerriglie, e noi porteremo la croce di- 
nanzi a^ combattenti. £^ i»evono grosso se credono sog- 

(i) Sarebbe opportono ehe da taluno di coloro che in Italia dit 
ilgoao ropinioBe paibMtea flMse pregalo il Leo di scrivere In le- 
dcioo m oposoolo sa ^pieste materie, da diflbadent poi anehe trt- 
dotto te IttUt. 
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{^iogare l'Italia; ed alla redenzióne dòì popolo Italiano 
si può applicare ciò che della redentlone dcir Ebreo 
eanUva Moflè: « disse il oemico: io gV inseguirò e gli 
prenderò, diTiderò le spoglie^, sipialiierò la nia spada^. 
e la mia mano gK occld^rli tatti. ^ Signore, liai Bleso 
la tua mano, e la terra gii ha divorati «.Infatti abbia^ 
mo con noi il diritto, i popoli, il Pouieficc) e non sarà 
con noi Iddio ? 

Nè alcuno odia meno di me la Gasa d** Austria. Fri* 
■u di . tnlto-a qnesta appartiene nn Prìncipe che da un 
milione e meno d* nomini è concordemente dello ot^ 
limo e saggio, Leopoldo II. Egli cbe era, per i trat- 
tati, neU^ interno principe assoluto e vetao gli esteri 
poco pili che un feudatario delP Austria (1), ascoltando le 
%'oci della ragione,dei popoli, di uomini sapienti e seguen- 
do l'orme di un sapionlÌ!>sinio e santissimo, volle piutto-» 
sto prepararsi a dividere i^ autorità col suo popolo, cbe 
si prepara intanto ad accompagnare ai diritti suol e del 
suo principe la fona; e rappresjèotarlo degnamente in 
faccia degli stranieri. Fatto veramente mirabile e nuovo 
nella Storiai uno dei pochi esempj che- finora la ci som* 
m^Distri di questo graopriociptos che larellitudinc debb>s« 
ser la base della vera politica; e spettacolo degnissimo 
della considerazione delT Europa e degli storici futuri. 

lo lascio dunque questo ramo della Casa d' Austria, nè 
voglio parlare deir ampliamento di riputaaione e di po* 
lenza che forse Tè riserhalo neir avvenlre-| ma dico 
•che se il tronco' principale ed oggi così ramoroso del- 
la Gasa di Absburgo-Lorena diede principi malvagi e 
nuUI, ne diede pure taluno ottimo e grande^ ed altri 



(1) K notissimo che r inviato di Ferdinando III fu. cseloso dal 
Congresso di Acqtdsgrant. 
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pm) darne (l).E(l aggiungo cosa che confcrtnato da mag- 
giori studj né slretlo come ora da angustia di tempo 
intendo di dimoslrare: che maggiori destini dei passati 
possono aspettare queir anUchissiiiia Gasa Priocipescaf 
•e yorrè rinunciare alla supremaiia politica sulla Ger- 
mania che s'è già raccolta intorno ad un altro centro, 
la Prussia; e saggiamente Francesco I aveva deposto la 
corona del Sacro Romano Impero, che da secoli (come di- 
ceva Voltaire) non era più nè sacro nè Romano ne im- 
pero. Ella dovrà inoltre smettere il pensiero di conservare 
ÌM( supremazia politica suir Italia, che V è già sfuggita di 
mano; e la signoria del Regno Lombardo Veneto, per 
cui verserebbe inutilmente il sangue de^ popoli ed au- 
menterebbe il debito^ publico mmai, cosi enorme,' • 
che già Senza la sapiènza del Presidente della Camera 
Aulica KUbeck V avrebbe condotta air estremo della ro- 
vina. Io vorrei ( ed è una delle mie più forti convin- 
zioni politiche che presto o tardi succederà) che la 
Gasa d^ Austria si facesse institutrice di una grande 
Qmfedérauone OrieniaU o Cmfeiierazimu SUmo'Un' 
y&ertfM, ordinata costituzionalmente ed avente tre mem- 
bri 0 principati e Ire centri, Vienna, Buda e Var- 
savia: P elemento Tedesco vi sarebbe rappresentato da 

(1) Certo che II Governo Anslriaco finora hi adattalo al popoli di 
Aostria, Stirla e TIrolo: Chi non sa II nome eie ailool> grandi di 
Andrea Hofer ? e 1* Arciduca Giovanni é inire benemeritissimo della 
SlMi ^ Aaelie 9 Tlem» perè e* si óomlneia a «ksMeràre ijoal- 
^ cosa di pià che manglsre, ballare, -br mvsica ed abbraccu- 
re : Io notava anche r^U^oiMliM Tanno passato^ed era curioso li 
. aenUre «1 professore provare con sIHoglsonl, Io cattedra tra le risi 
degli alunni, che ano può Impunemente andare a piò del mono- 
fnenlo eretto di recente a Francesco I ed Insultarlo, perchè un morto 
non è persona ecc. — Sul modo coli cui I veri Tedeschi giudici- 
Dò Francesco I ed il suo Governo, vedi le uMime ediiiool del 
ComMfMUionf-Xedricoii, all'articolo relativo. 



Ire milioni circa di Austriaci ecc. c dai Sassoni del 
Siebenbttrger ( Trausilvania ) ; ed il Latino dai Valac- 
chl della Ungheria e dai Dalmati a mare Italiani ili 
lingaa a di eoelomi. Questa grande €<MifBderaiiooe po- 
trèbiw prendere posto eon V Inghilterra, Russia^ Francia^ 
Germaoia, Spagna ed Italia tra le grandi potente; e pre* 
parare la civiltà e la libertà di altri popoli di origine 
Slava è Finnica, che sono in j^radi inferiori di civil- 
tà^e questi singolarmente quasi uelP infima:., forse Tas- 
idatismo Russo è nelle vedute della Provvidenza ne* 
eesMrio al primo stadio dellMnclTìlimento medesimo . 
I>ei compensi ehé avrebbe la Prussia per la perdite 
deNé Frovineie Polaedie non TOg lio ora far materia di 
ragionamento; ma osservo solamente: 1» quella parto 
di Slesia che appartiene ora alP Austria, tende a ricon* 
giungersi a quella maggiore che da un secolo è Prus- 
siana; e ciò per cagioni etnograGche, fisiche e reli* 
giose: 2. la Lituania e P Estonta che ora appartengono 
alla Russia sono in eondiiioni simili alla Pomerante 
Prussiana, dove la sobiltii e la borghesia sono tedesdie 
ed il. popolo Slavo. 3. la Prussia ( a cui sono destinate 
alte sorti ) mostrò già ne' primordj della Lega Doganale, 
che scemarono le sue finanze, di far alto di sapienza 
politica col rinunciare ad un utile prossimo ma scarso 
verso il futuro grandissimo e di grandissima probabi- 
lità. (1) Gonchiudo che nessuno più di me desidera al po- 
polo Tedesco •Slavo- Ungherese ed alla Gasa di Aba* 
burgo44»rona del gran pobblielati) tra gran principi 
e tre gran ministri. 

Io ho un pensiero; le minacce air indtpendensa del 
popolo Italiano e di tutta T Europa non vengono dal- 
li) Un opera cbe meritcfebbe di esMr falla lUliana sarebbe quella 
di lUtz Dai mUmaU j^itemfe. «Il sistemi natioiMile di economia 
politica cee* e la Lega Doganale: » quarta edisloiie. 



rAostrìa: pereU anche cotti i poiioli saraimo per noi, ed- 
èpoteatissima sopcn di loro la voce della religlone,la?oce« 
di Pio Nono, nostro padre e redentore; e P Austria coaM 

potenza rassomiglia ad tm edìGcio che da luQgo tempo è 
in puntelli e fa grembo ed ora sta per rovinare. Ma 
forse TAustria moribonda chiamerà in ajuto la Russia (1) 
potentissima ; sui popoli della quale non abbiamo P ar- 
me nè delle simpatie nè della reNf^one t no non ai 
tratteiè se Flrenie o Roma deMiano aven o- no nna 
Guardia Civica , ma della llberik del popoM e ( per 
valermi di una formula cbo oggimai va pe^ dilessi ) di 
una lotta tra V Occidente e l' Oriente. Io credo che Io 
accostarsi a noi che fece rioghilterra sia prova del- 
ia sapienza politica di quel Governo, che mette lo sguardo 
dentro i seni piìi riposti deir avvenire ; e credo pure 
che come Pio V armò tnito r Occidente Gellolico 
contro r Oriente rappresentato dal Tordil, còsi Pio 
IX un giorno potrà congiungere tutto 1* Occidente 

(i) Ecco no aneddoto che mostrartlilie (se por elò fosse ne- 
cessario ) come il Governo Aaslriaoo si tenga stretto alla Rus- 
sia, e qual tliamila eserclU solla manffeslazione del pensiero. — 
Nella prlrrnvera dell'anno scorso II Sig. Ahb. Nardi prof, di Di- 
ritto Canonico nell' UniTersità di Padova, lesse in Iscuola un suo 
Discorso sulle condizioni presenti della Chiesa Cattolica, che aveva 
già, coli' approvazione della Censura^ Inserito nel Giornale dei Par- 
rochi diretto da quel prof, e Censore Marzutllni, e stampato a par- 
te. Parlava delle persecuzioni che dovettero sofTTire 1 Callolìci Po- 
lacchi e Rossi; e con quella caldezza di sentimento e vigore di frase 
che è propria di noi Italiani e singolarmente di lui, narrava quelle 
scene che si lessero ne' giornali di tutta Europa, non toccando per 
nulla la politica ; Caitolicn, levava la voce a muovere negli animi 
di giovani Cattolici compassione alle sventure di altri Cattolici. A 
richiesta del Console Russo quindi dell' Ambasciatore e d'ordine di 
Vienna, fu chiamato al Governo di Venezia e severamente rim- 
proveralo fu in procinto di perder la cattedra: tutte le copie del- 
l'opera tolte dalla circolaticne. Al lettore I conimenll« 



che in modo mirahilc si avvicina ali^ unità Cattolica contro 
rodente medesimo rappresentato dalla strabocchevole 
potenza della Russia. Ed ho un altro pensiero: L'ingltitler- 
nt spandendo dovunqcM la Mia. signoria» mi sembra ras- 
soinigKara- al baMBo clie curvando a Ima i suoi ra- 
mi ve 11 lascia appIgUars) sì cbe a poco a poco si (òr- 
ma «Da vastissima fbrasta; ed ogni ramo staccato dal- 
IValliero che gli diè vita, può reggersi da sè:... la Rus- 
sia mi pare simile al Pomo Eva, che dovunque adug- 
già ammorba aria ed uccide tutte le altre piante. E 
credo che nei grandi tempi che si avvicinano oè 
la Russia uè r Inghilterra porranno sede a Costanti- 
no|»oli$ ma cbe la fiaccola della civiltà vi s^à rìporla- 
U dai Oraci e dagl' kallaoi opitl. 

Io coofèsso però cba vedeado correrà, a rovipa. certa e 
Doo lootana, rovina onde non risorgeranno, le due plii 
grandi instituzloni dei tempi moderni, V Aquila Im« . 
periale e la Società di Gesù, io non posso a meno 
di non sentirmi T animo pieno di mestizia : ripenso 
r altezza delle menti che le banuo create, la gran- 
dena degl' ingegni cbe le banno sostenute ed i benefici 
Immensi che avrebbero potuto fare alla civiltà ; ripenso 
la caducità, delle opere umane e la. malvagità e stol- 
tena di coloro che I pib grandi e salutiferi intendimenti 
dei benefattori delT umanità torcono a perdizione del 
r umanità stessa. Le idee sistematiche, che io amo as- 
saissimo, lasciando il mondo lasciano pur sempre un 
vuoto ed un bisogno di sè: io ardentemente desidero cbe 
uo^altra supremaiia politici^ prenda soUecitamepte il luogo 
ili quella autorevolissima cbe, daxiualcbe secolo ridotta 
'a vano fantasma^ ora sta per- dileguarsi aflblto; e cbe 
Roma in luogo di- essere ti centro del governo teo- 
cratico di un piccolo Slato ed impotente di fuori, di- 
venti il capo morale del mondo per la parola come fu 
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un ffiiuno là per la ipad«.E desidero «rdentenieiite the 
sorga an uomo i^DdMmo che, soppresse tutte le so- 
cietà reli{;iose presenti, coloro che degnameote vi ap- 
partengono ed altri molli raccolga in una società nuo- 
va; la iastituisca con una regola consona ai tempi, 
e la faccia preparatrice di quegli altri tempi in che 
gl'loteresal e le affezioDì saranoe allargati oltre il lU 
mite, nonché della città, della naiione^e slfarh un solo 
ovile ed un solo pastore» 

Ed in due modi, quali e quanti mi concede la ine* 
diocrità del mio ingegno, io mi propongo di portare la 
mia pietruzza alla grande opera di dare al nostro po- 
polo coscienza de^ suoi dirilli, che sono quelli delP uma- 
nità, e volontà ferma di sostenerlh coir esposizione de* 
fatti politici ed osservazioni suHe cagioni e sugli effet- 
ti di essile colle vaghe ed instmttive finsioni della poe- 
sia. È per questo che a^ miei versi preposi (|uesto longó 
ragionamento: ne farà maraviglia che volendo inaugu- 
rare UQ nuovo genere di poesia politica, io abbia mo- 
strato desiderio di tenermi stretto al precetto di quel- 
V antico: Scribendi recle sapere et principium et fons, 

E siccome io Italia pur troppo abbiamo la grande 
disUniione di poesia in letterata e popolare (nè alcun 
poeta grande abbiamo che corra per le bocche e ne^cantl 
die^popoli^come altrove Béranger, Burns, BOrger.e Schil- 
ler): ecco brevissimi cenni sopra i miei Intendimenti 
relativamente a queste due specie di pòesia; intendi- 
menti che mi propongo di esporre altrove più larga- 
mente. 

Ho concepito il pensiero di scrìvere un Poema so- 
. pra gli avvenimenti recenti e futuri delia Storia Ita- 
Kana, col titolo di 'Th^leommsidMi della rigenerasitme 
lialiam^ i versi che ora do stampati non sono che un 
gaggio. L' Idea, ne sono certissimo, è buona; die io pos- 



Digitized by Google 



"XLIV 

sa degnamenie incarnarla^ questa è cosa incertissima* 
io la propongo altrui e so che poca fiwiila gran fknmm- 
seconda et. E* mi spirò diaini neiraoinw una folata di po^ 
aia^ 6 Mgaemloipielta piovvero dalla pimna ifuestl ver- 
ai: nende ar ranno e molle f arsomi troppi, lo so; uut 
siccome gli ho composti tutti in un mese, così, volen- 
do stamparli subito^ non ho avuto tempo di pubblicar- 
ne meno. Intanto io do quello che ho, un mese di, 
poesia e tre giorni di prosa — È opera da contioiu^ 
re o da amellere? domando» 

!• credo dio «mbliero miraMImenle olili atta dviUli 
KaiiaiM la faiioiie e la dtHbi'OM di cauli popolari, 
ma degni di mi popolo grande e IMe, eooM dobbiamo 
essere noi; per esempio una serie di racconti poetici 
dei più bei fatti delia nostra storia: e bramerei che a 
quesf opera concorressero e gli eruditi ed i letterati 
ed II popolo. Ecco come si potrebbe partire la bisogmis 
gii eroditi potrebbero acegliere gli argomeoti « racco* 
gKere atodiosameole lotte le partieolarìtk degne di tt* 
ser cattiate^ i letterati distriboire l^ecoDomia del lavo» 
ro, ed i poeti popolari (cbè non pochi sono in 
Italia, singolaroìente nelle campagne ) dottare i versi, 
che i letterati rinalmeute potrebbero ripulire. E sareb- 
be da adattare t versi a melodìe popolari, per esem- 
pio a quella del Tasso che con leggere modificazioni è 
noia io tolta ritalla^ ma clie leotameote è la via di 
essere dfaneoUcata e anmrrlla. Io per me bo ialeiiaio- 
ne di preoder consigli de oo dottissimo Locchese sogli 
argomeoti appunto di una serie di Canii Lueehesir, ed 
avrò per collaboratori un Angeloni fabbro, un Mechctti 
imbianchino ed un Marchi agricoltore. Aggiungo da ul- 
timo che il lavoratojo ( sto per dire) 4i questa poesia 
popolare sarebbe da stabilire in Toscana; e che la coso 
gieyerebbe meUe e far liogoo éà pefole Ilillaoo i|ne- 
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sia bellissima Toscana che da più secoli c lingua dei 
letteraii Italiani 'j e cbe cosi qoeslVaoticbifsiffia i^itrìa 
EtrucA che 4tode la ma chrillà alla Gracia) ed ora sta 
per comunicare 1 saoi ordini politici a tatta ritalia) otter» 
rebbe noori titoli alla gratitadine ed alP affezione de- 
gP Italiani. — È idea da ìocaroare o da abbandonare? 
domando. 

Ma che si dirà (se qualche cosa pur si dirà) di questi 
aiiei versi e prose e di questi intendimenti miei? 

Aldini diranno «he io ho volalo- aifibbiarmi troppp 
alla la giomea^ e dar consigli imprenti a popoli ed % 
principi; fneslo forse sarà: altri che ho ¥olulò tentare 
un argomento troppo grande per le mie forze; e quo-» 
sto è. Ma non ci sarà alcuuo di tanti fratelli Italiani, 
a cui per un mese intero ho sempre pensato, non ci 
sarà alcuno che voglia essermi grato almeno dell' inten-- 
dimento mio, e rendermi in ricompensa un po^ di stima 
e di aflezieae, sola ricompensa che io dessero e pre- 
go? • • • • Allora ié tacerò; e mi starò a vedere questa 
IragieoBunedia che si apparecchia^. Signori: il sipàriQ 
è alzato; o sulla scena a recitare la parte, o neUa sala 
ad applaudire o fischiare, o tra le quinte a prendere 
appunti:... quanti di noi vedranno lo scioglimento?.... 
Starò a vedere : ed esercitando V ingegno, che vera- 
mente (come noti) Gictja) sta nel trovare la maggior 
somma di somigiianie e di dissomiglianze tra |e cose, 
mi occuperh tra om e ne nel cercare in che cosa som^ 
gUno a qpesta nostra risurresioBe poUllca ed in che cosa 
diversifichino da essa quelle storiche degli ADglo-Ame* 
ricani(1780), degli Spaguuoli (1809), de'Tedescbi(1813), 
de' Greci (1820) ec; e terrò per me le mie osserva- 
zioni se nessuno vorrà udirle. Ma intanto, delle molte, 
questa somiglianza voglio notare Ira il risorgimento 
degù ltali|uii contro il g. « • . • • e quello de' Tede- 
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schi cooffo il Francie: e' sembra cbe net nosiro ce- 
rne Del Tedesco vogliane aversi bella parie le Ùniver- 
sitli : notate che dalle lezioni di Fichte e di altri eccel* 

Icuti filosofi i valorosi giovani Tedeschi passavano ai 
campile Teodoro KOroer cadeva a Liltzeo iasciaodo dopo 
di sè carmi immortali e la salma ombreggiata da uo> 
salice glorioso, e Sand piantava il pugnale nel pello 
del Iradiéore della patria, di Kotzebae| esempi imitabili 
per voi, studènti Italiani. E cosi veggo ora I valorosi 
giovani Toscani accorrere In fòlla alle lettoni di Gen- 
tofanti e di Montanèlli: e aspetterei di sentire un 
giorno quegli egregi professori, tanto benemeriti della 
santa causa, dir loro : noo è più tempo di ragionare 
della liberta del pensiero e delle transazioni conimer-* 
Ctaii; è tempo di difendercela colle armi ; andate !• • • 
senoncbè mi pejono tali nomini da dire piuttosto: an-- 
diamo ! ' 

Ora dunque mi divertirò a ifoeslè gran dramma socia-^ 
le; ora mi rifogier6 nélhi regione de' sogni a me iio« 
lissima, e mia; che mi diede sempre ricovero dalle 
persecuzioni de'nimici, dalle infamie deMempi , dalle 
miserie deir umanità. O splendide forme poetiche, io 
giovane e piccolo a voi rivolgerò con P affetto le pa- 
role -cbe a voi gik vecchio e grande rivolgeva il mio 
Goethe nella prafaiione del Fmuit 

Ihrnaht eucb wieder, scbwankende Gestalten ecc. 

Yi avvicinale ancora, o incerte forme ecc.,.. • 
E poiché io mi sono deliberato di abbandonare per 
la prima ed ultima volta il pudore cbe debba ritenero 
un uomo mediocre ed oscuro dal parlare di sè, voglia 
aggiungere: 1. lo so bene e per lettura di storie o 
per esperienia miai^ coone ie lotte ed i pregiudizj so^ 
ciall e politici scemino la naturale benignità degli 
animi imiatti e spesso la torcano nel "eontraKip} e nulln 
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oggimai mi cagiona uè sgomento manviglià» % 
Dìuna presa hanno calunnie su me, e fannomi 1^ im* 
pressione che fa brulichio morboso sopra carne morta. 
3. Gesuitastri ipocriti e liberaìucci DonChiscioUisti 
mi divertono egualmente^ e quando mi sembra di es- 
sere artifltn, vorrei che stessero a mossa dinanzi a me, 
e potessi lo foi^ una mescita dei colori dlGervanleS) Swifty 
Gianpaolo « Ginati e rilìrattaoel perbene. 4. finalmente^ 
r abitudine di viver ancbe a lungo lontano dalle abi- 
tazioni degli uomini o percorrendo le solitudini ora de* 
liziose ora paurose del pensiero, o porgendo le labbra 
alle mille poppe onde la natura distilla latte di dol- 
cezza, quest'abitudine mi ha tolto vaghezza dì molte 
imagini cbe corrono le case degli nomini ed entrano loro 
ne' cervelli - e di molti cibi di cui eglino sono ghiot- 
tissimi: onde lo sono un voino che non ambisco onorl^ 
che non brama rlccheise, che- non cerca lodi, che noiir 
«ora biasimi, che passeggia sopra tutte queste inezie. 

Ma ritornando da cosiflatte minuzie a più grave ar- 
gomento, io voglio esporre agP Italiani alcune mie con- 
siderazioni e preghiere, chè non oso intitolarle consigli: 
premetto akuue teorie. 

I Governi di Tàdo unificano la loro volonth còn qóellà 
dei govemaU;' ed anche quando concedono alcun* 
alterazione, in larghezza, negli ordini politici, pre- 
tendono spesso di porvi tal misura cf confini, che non^ 
ne tornino poi gli efletti bramati da coloro cbe l'hanno 
provocata o voluta. Se poi V imperante, oppresso da 
gravi e molteplici cure, atlidi a tali ministri V esecuzio- 
ne delle buone leggi) che avrebliero desiderato che non 
le fosseroi le buone leggi vengono a nnlUu E Siene 
pure buoni ed .atti vi 1 ministri, ntthmo.ed. «tllvissimo 
r imperante, e^o' è negli niBij ^governativi una lentei^ 
za d' azione loro coonaturale ; nè sono -coso cbe si 



Modìfteliioo Ui m glpme né in no «nnpb A miglior 
ragtone i QtmnA wm nniflmo bt .YoknUi « le tea» 
dm» loro eoa la volootà e le leodeDio dei popofi 
•Iranieri) aaelie qaamào sembrano dar loro ftvore, spes- 
so gatta et cova. I popoli infine sono tra loro nimi- 
cati da antichi odii, da pregiudicj economici e poli- 
tici: quale per esempio sarebbe quello che la grandez- 
jEa del territorio conferisca al benessere^ oonue se tu 
uomo perchè di?entassi plà allo e grano non so quanti 
poUioi e manglaisi di piò, potessi per questo arerà 
maggior saiule di corpo e verità e copia di pensieri; 
qnindi i popoli tra loro non hanno ralailoni dfavtteyeo- 
aw tali ; i più dei Governi indegnamente li rappresen- 
tano. £^ mi sembra poi che si debba fare assegnamento 
sulla rettitudine e generosità degli uomini molto rara^ 
mente e pocO) dei popoli rarissimamente e poetiissimo^ 
dei Governi quasi mal e nessuno^ dica come sono» 
non come dovrebbero eseere: tosi penso lo che amo 
non tanto gU uomini, i popoli ed t CkivernI, quanto 
Pidea di un nomo, di un popolo, di un Governo, Qd 
i pochissimi atti che nelle condizioni loro presenti ren- 
dono acceoDo ad essa. Ma sulP uniformità d' interessi ò 
da fare molto assegnamento ; eh è se tu riesci a capa- 
citare un uomo, un popolo ed un Governo che la tua 
causa è pure la sua, se potrà, vorrà probabiiment» coo-^ 
correre- teco In unità di aiione. 

Io credo fermamente vinta la causa doUa nationa^ 
HA Italiana; e siccomo veggo nella storia una serio 
di espiazioni, idea che mi sembra più vera e non me- 
no poetica del fato che domina nella tragedia greca & 
dei periodi del Vico, credo fermamente che 1' espia^ 
zione della prepotenza Romana 9ia per essere finita* 
Ma a questa, radensiooe nostra quanto tempo ci vorrà, 
piante laoffimoi quanto fasgo^^ perchè cerliaMmanento 
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tempo ci vorrà a coiislituire questa Coafederazioiie di 
principati Italiaui, che sarà scala a più perfette forme 
politiche : e gli uomini haooo battesimo acqua 9 
ma i popoli di sangue. £d a scemare ciascuno di quei 
tre elementi sarebbe giovevolissimo uno sforzo nazio- 
nale per l'armamento; chè sopra dieci Italiani delP Unio- 
ne che possono armi, quanti hanno armi? forse due o tre. 
I popoli offrono piuttosto la vita che i quattrini (disse sot- 
tosopra non so dove il Botta); forse perche il perder quella 
si presenta come una cosa lontana ed incerta, e il dar 
questi è cosa certa e presente^. Io avrei desideralo che 
appena concedute cpieste larghezze politiche, i direttori 
dei nuovi giornali tanto benemeriti della santa causa 
avessero invitato il popolo a precorrere V opera go- 
vernativa con uno sforzo nazionale ed offerta di tutta 
la somma necessaria alP acquisto delle armi; spesa 
che presto o tardi per lo necessario accrescimento della 
pubbliche gravezze, i^e pure sia fatta dal Governo, 
ricascherà a peso dei governati: si sarebbe potuto in« * 
stituire un comitato dei direttori dell' opinione pubblica 
in tutto lo Stato e di tutti 1 capi della milizia cittadina 
per raccogliere ed erogare quella somma» Ora poiché 
a tenore delle recenti Circolari governative le offerte 
si debbono fare ai munici^y, mi sembra che si dovreb- 
be stabilire un giorno, preparato da caldissime racco- 
mandazioni de' giornali ed accompagnato da tutta la pom- 
pa della religione, in cui si esortassero le persone 
d'ogni condizione ad offrire quello che possono di pre- 
sente, ed indicare quello che potrebbero nel caso di 
uno sforzo supremo: e le note si facessero nelle chiese 
slesse. Ed aggiungo più cose l.aUenipi di nostra gran- 
dezza antica, le chiese erano le nostre Camere: certo 
i Dogi si eleggevano in chiesa, ed in chiesa dì San 
Marco fu conchiuso il trattato tra i Crociati ed t Vene- 

Min 



ziaai per V impresa di Terra Santa ( Vedi Viileardouin ) 
e forse ia S. Pietro si raoeoglierà la prima AnembUa 
lialiana 2. finché tribaoe nazioDall noo abbiamo, nelle 
chiese, ne' teatri, ne* caffè debbono essere le nostre 
tribune* 3. La Storia, singolarmente quella della Lega 
in Francia, c* insegna quanto le predicazioni ed insom- 
ma il concorso dei ministri della religione giovino 
Qe' grandi giorni de"* popoli ad una causa politica; la- 
sciamo a' Gesuiti il credere e l' insegnare il contrario. 
Io di questo entusiasmo religioso, facilissimo singolar- 
mente negi? Italiani, popolo religioso e mobilissimo, vi- 
di pochi anni sono un belF esempio, a San Donato di 
Piave ; per opera di Don Angelo Rizzi, dotto arciprete 
di quel borgo del Trivigiano. Trattandosi di rifabbri- 
care la chiesa, invitò dal pulpito i popolani a fare of- 
ferte^ ooo paride caldissime accompagnate dalP atto ge- 
nen>so di presentare egli stesso il suo anello pastorale: in 
pochi giorni furono messe insieme piìi migliaia di lire* (1) 
4« A questo scopo certo sarebbe utilissima la coo- 
perazione delle donne; forse una dirò cosi hUeriamh 
zionale per la vendita al miglior offerente dei doni 
fatti. 5. Finalmente osservando che nelle campagne non 
c^ e per tutto per queste novità la medesima buona di- 
sposizione che nelle città, forse colpa de' Rettori o 
vinti da pregiudi^ o Gesuiti (chè ancora non sono 
pochi), vorrei che 4 preghiera del popolo rappresen- 
tato da' giornali e ad invito del Governo, i Vescovi 
raccugliessero i Rettori in un sinodo: ecco a che per 
esempio potrebbero ora (ornar giovevoli i sinodi Dio-r 
cesani, caduti in dissuetudine, a malgrado degli ordini 
dei Gonciiio Tndenliaoj onde è inutile sapientissima 

(i) Una coppia di plcckiiii oflMI dn ona poTera TeocbfeNlta h( 
vendala dee Napoleoni d*oro. 
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opera di Benedetlo XIV. Vorrei dunque che i Vescovi 
ÌQStruissero ed accalorassero i Rettori poteatissimi sul 
popolo^ e che i freddi tra questi e peggio i retrogradi 
fossero notati dMofoniia pubblica* 

li. Le somme che nel prossimo inverno sarebbe- 
ro consacrate agii spettacoli pubblici, ad arricchir bal- 
lerini e cantanti, si devolvano al santo scopo di acqui- 
star armi, formare una cassa della Guardia Civica 
Italiana e salvare la patria. Certo senza spettacoli nes- 
san popolo può stare e meno ebe altri V Italiano» po- 
polo esseniialmente artista: ma e^ siano degni di noi 
e de^ tempi; canti guerrieri^ tragedie» letture pnbbllehe 
di versi e prose, come usavano i nostri progenitori Gre- 
ci e Romani. Mi si dimostri come sia possibile che ta- 
le che la sera sia assistito a molli musiche e danze, 
possa la mattina seguente andar alla itattaglia come a 
festa e dare la vita per la patria. 

IIL Come tendiamo potentemente a renderci indi* 
pendenti dagli stranieri negli ordini pollllci, tendiamo 
ad essere in queir instituilone che ora piìi che mai li 
puntella, il credito publico, invenzione nostra: certo il 
primo Bancogiro fu in Venezia, e cosi si chiama an- 
cora una via. Capitali grandi sono in Italia, singolar- 
mente a Milano, Venezia, Mantova, Genova e Roma: 
vedano gli uomini dà ci& di rivolgere lo loro lucubra- 
zsonl a trovar modo: 1 Che un^ unione del principali 
capitalisll Italiani potesse dar vita al eredito publico 
della nostra Unione 9 2 se ed In quanto potesse con- 
corrervi anche il popolo; se fosse possibile (mutato ciò 
che è da mutarsi ) un' imitazione della grande institu- 
zione formata in Prussia nel secolo scorso ed ora fìo- 
rentissima tra i possidenti di qa/ì* paesi» per il prospe- 
ramento deir agricoltura. 
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lY. Singolarmente io caso d' una guerra, la libera 
itampa Italiana, in nome del pofiolo, invochi dal Va- 
ticano le armi spirituali contro i nemici del popoli e del- 
la civiltà, ed nna specie di adorazione dei diriUt 
diiV uomo in armonia eoi Vangelo^ vedremo alla fin 
fine in che accordino ed in che discordino la filo- 
sofìa e la religione: molte questioni saranno finite, e 
chiuse per sempre molte bocche che mandano fiati ap- 
pestati. 

V. Degli ajuti d'Inghilterra abbiamo ora a dubitare, per- 
chè la Storia abbondantemente c^ insegna che di rado 
la rettitudine muove quel Governo a far cose che pa- 
re siano o pajano rette: e di quelli di Francia quasi 

a temere, perchè sotto colore di favorire la causa no- 
stra potrebbe chiunque regni colà e chiunque go- 
verni metter fuori quella antica ambizione di spin- 
gere la frontiera sino al Reno; il che ci renderebbe 
nimicissima U Confederazione Germanica, la cui ami- 
ciiia od almeno la neutralità sono per noi cosa impor-^ 
• tantissima e forse decisiva* Noi, ora, non abbiamo bi- 
sogno né della Francia né delP Inghilterra oè della Spa- 
gna uè della Germania; ma sì dei Francesi, degP Ingle- 
si, degli Spagnuoli, dei Tedeschi abbiamo bisogno: le 
ruggini antiche tra noi e loro (se T opinione $iei po- 
polo sarà bene illuminata da coloro che lo precedo- 
no nella via delle novità) possono essere presto spen- 
te, ia causa nostra è quella pure di tutti que' popo- 
li: la /ffterid ordinafa e oonoalidaia dalla religiono 
al ben$88ere degV individui presenti ed al progredimen* 
to della specie; e la rimozione di tulli gli ostacoli che 
sono tra noi e questo fine. A proclamare dunque i no- 
stri diritti, a chiarire questa comunità d'interesii tra i 
popoli ed a provocare ^uti, io vorrei che fossero man- 
dati in que^ paesi uomini ^Idi di amore air umanità 
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ed aJla patria iMMtna, od Italiani «oooscifori di ^eile 
lio^e e di que^ cintami, o meglio oaiioDali ma ealdit- 
simi e certissimi perla nostra causa: centro a cui potre- 
bero mettere capo tutti quegli stranieri Filitalìani che 
volessero oflrirci vita, armi, munizioni, danaro. E si 
facciano certi i popoli che r Italia ricoostituita in na- 
ilone saprà con la mente e col l>raccio rendere il cen- 
to per ono del beneflq riceynli: nuovi Fllangerì eRo- 
magnosl trovino la soluiione di grandi problemi socia- 
li; nuovi Cralilei e Volta apparecchino scoperte ed in- 
venzioni grandi....: noi possiamo dormire tra due guan- 
ciali; il genio italiano saprà bene pagare i debiti del 
popolo Italiano. — E gioverebbe assaissimo cbe fossero 
instituiti giornali in quei paesi, o qui si pubblicassero 
In quelle lingue per essere mandati coUu e più strette 
relaiioni che con altro paese si legassero colla Ger- 
mania* E per il popolo Tedesco • Slavo - Ungherese 
sarebbe bene che qui si stampassero, composti da Fi- 
lìtaliani di quelle nazioni e bramosi pure di novità 
nelle patrie loro, opuscoli destinati a chiarire le cose, 
a spargere Tidea religiosa e politica di fratellanza tra 
tutti i popoli e di nimicizia acerrima a' pochi prepotenti 
che li spingono uno contro P altro: e che le società 
scerete (le quali qui possono sciogliersi perchè hanno 
compiuto Peperà loro benemeritissima, ed i popoli ora 
congiurano non pochi individui ) si servissero dei mez- 
zi a loro noti per introdurre quegli scritti in Boemia, 
Ungheria ecc. Ed anche nel caso di un' invasione, al- 
le armi si mandino pure innanzi voci di conciliazione e 
di pace; e si diffondano negli eserciti nemici procla- 
mi ad accendere quegli uomini tolti i più alle ca* 
•e paterne ed alla terra che fu loro nido, a far causa co- 
mune con noi contro i prepotenti che noi ed essi op- 
primono — E quando la lotta prendendo proporzioni 
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gi(i;aDteflche ei prenderà parte la Russia che pure vi si 
apparecchia, allora s* invochino gfli ajuti de* Governi 
Kiiropci; e verranno, perchè avrefiio comune con tutH 
la volontà di difendere gli ordinamenti politici di una 
nazione^ qualunque siano^ da un"" azione violenta esterna. 
• E già, forse, T Inghilterra s' accosta a noi sinceramente 
perchè, questa volta, il suo interesse si concilia coi 
diritto universale. 

E rivolgeodomi in ispetieltà ai L....-y»..,, esponevo lo* 
ro alcuni miei desiderii : 

1. Tutti siano pronti a fare qualunque sacrifìcio per 
la patria, anche della vita: tacciano le voci di di- 
visione e sìa potente unità e nei pensieri e nelle 
azioni. Per», non chiacchere, nessuno schiamazto, nes- 
sun tafferuglio: c^ è una certa severità di silenzio nel* 
la forza accompagnata dal diritto e conscia di sè. li 
nome stesso di Pio IX sia nei cuori di tutti, ma, 
ne' pubblici iuo;;hi, sulla bocca di nessuno, piuttosto che 
ciò dia altrui motivo di spargere il sangue Italiano. 

2. Si facciano tutti gli atti possibili di opposizione 
negativa^ dirò rosi • . » . p* es. le famiglie nobili tol- 
gano i loro figli dai collegi Viennesi; notati dMnfa-» 
mia coloro che |»ortassero la livrea di guardie nobili^ 
che andassero a Corte ecc. — A Cesare Ganth fu tolta 
la pensione .... Ebbene, Veneziani, non avete inteso? 

3. Gli studenti delle Università, i piccoli possidenti, 
e singolarmente i parrochi, nelle piccole terre e nelle 
campagne dove V opera della Polizia è meno vigile, si 
occupino a seminare buoni principi di diritto e naziona- 
lità, a chiarire la bontà delle Instituzioni recenti Ro* 
mane e Toscane, a svellere pregiudicj, preparare la ri* 
conciliazione di terre* divise da antiche nlmicizie: per 
esempio Bassano e Cittadella, Padova e Vicenza, Ser- 
ravalle e Ceaeda, e persino Monlecchio maggiore e 
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MoDÉeticliio miDore (1); a disporre i popoli a novità ed a 
non contentarsi di misere riforme — Uniom ItaiiwM^ 
eceo ciò cbe (atti dobbiamo sperai'e, bramare ed effi- 
cacissimamente volere. 

4. Bisogna imitare i nostri antichi, i quali quando 
desideravano novità nelle patrie loro, nè potevano ot- 
tenerle, si facevano volontariameote fuorusciti^ e col- 
Pes^osizione decloro diritti ed a^uti altrui ed armi pro- 
prie tentavano di ricuperare la patria e riordinarla. 
Uomini dMngegDO, di braccio gagliardo, di autorità per 
nome e ricchezze escano volontariamente ; a Pio IX, 
ai popoli, ai Governi espongano i loro diritti^ ed a 
tutti domandino ajutii saranno accolti a braccia aperte 
dai fratelli dell'Unione Italiana 9 cbo quando i tempi 
siano maturi si -congittngeranno loro per la reden» 
alone di tutta Italia 1 allora anche i popoli potranno 
emigrare in massa, singolarmente dalla parte di mare 
cbe sarà tenuto dagP Inglesi amici, e rientrar con le 
armi io mano somministrate da questi e dai fratelli 
Italiani. 

5é GÌ' impiegati ed i militari Italiani si ricordino che 
neppure da un g. • . • • sono tenuti a • • .96 ne leg- 
gano la prova nelle prime pagine di questa Prefazio- 
ne 1 si ricordino che esercitando un^ autorità il • • . • 
si fiinno traditori della patria e provocano sopra di 

(\) Nel Verdoese. L*anno scorso fbnDaTano una sola coimme: 
riuscirono ad avere attiministrazlone separata. Questi odii di comoDe 
finno pensare ai tempf in cui Dante chiamava Alberto Udeico a 
venir a vBder Montecehi e CappelleUi ec. — E noto per giunta cbe 
qoe' signori Montecehi ( ancora è in piedi 1' antico castello e dura 
la famiglia ) dovrebbero aver cura che il sarcof.ipo in cui furono ri- 
posti i corpi di Romeo e Giulietta a Verona fosse sottratto alla 
presente profanazione : serve ad una lavandaia per risciacquarvi i 
panni ; come quello ove fu riposto Mario Falicro Doge, ai l>assl 
servigi nella farmacia dell' ospitale di Venezia ! ì 
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loro le Tandette della 'Storia, le popolari terrìbllissiiiie, 
e quelle legali che on giorno potrebbero essere eser- 
citate sui più colpevoli. Si ricordino singolarmente 
que' Commissari Distrettuali che restano in posti iufe- 
riori, mentre i primi si danno a tal imbecille che ha 
sposato la figlia di K..., a tal altro scipito che ha preso 
In moglie la leUrìce della V. • ... ; che In an trame» 
stamento di cose essi non hanno che a guadagnare. 
E costoro 0 Italiani o non Italiani badino bene che 
un popolo Bolleirato è feroce più di qualunque fiera fé» 
roce^ ed io lo dico loro, che si cansino a tempo, chè 
poi non dicessero: e' non ci fu detto. 

6. Ho udito dire da uomo autorevolissimo, che TAu^ 
strìa avrebbe potuto conservare il • . . se gli avesse 
dato anni sono bnone riforme, Il Prìncipe Stefano 
per Viceré e il Conte Stadion per primo ministro: ma 
che ora il .è per P Austria irreparabil- 
mente perduto. Kd infatti nessun principe ha cerla- 
monte V Austria da porre innanzi air Arciduca Stefano 
ex-Burgravio di Boemia ed ora Palatino d^ Ungheria, 
ov' è nonché amato, adorato ; e (se volesse ) sarebbe 
Re domani^ e forse non molti ministri da preporre al 
Conte Stadion. Al quale la città di Trieste dovette una 
buona amministrazione, Trieste pupilla degli occhi del- 
l' Austria, dove più mite la censura, semi-Hberià nel* 
r introduzione de' giornali; ma sempre ciltà Italiana: e 
Gorizia V instituzionc di una casa penitenziaria, nei si- 
stema della reclusione notturna e del lavoro comune 
in silenzto, credo unica della Monarchia. (1) £ se Sta- 

(1) Le Case cosi delle di Currczione s.itebbero quasi tutte da 
dfrsl Case di Corruzione. ISon è già che il governo Austriaco non 
conosca la necessilà di una riforma carceraria: un anno fa un Con* 
sigliere Aulico mandato ad esaminare tutte le carceri dello Stato, 
richiese ad un Direttore se i deteauti ascissero inigliorali o no. Ed 
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dioQy quando anni sono 1* Aoitria conoscendo V inet- 
tezsa deir Arciduca Ferdinando Governatore dell« Ga- 
liiia) gli offerse il posto di primo consigliere di lui, aves- 
se accettato, forse avrebbe potato, uomo fermo ma 
non disumano, causare quelle stragi note al mondo, 
eterna infamia del nome Austriaco; volle esser primo 
a Trieste piuttosto che secondo a Lemberg: ora sbalza- 
to r Arciduca, tiene il suo posto il Conte.... Si osservi 
però che come nessun uomo è tutto tristo (lo disse tale 
che la trìstìaia umana conobbe e forse esagerò, Kioolò 
Maccbiavélli), e cosi nessun Governo è Intlo tristo^ nb tale 
fu PAustriaco, il quale nel secolo scorso fu buono a Mi- 
lano: ed andandosene d* Italia i Tedeschi, lascino pure 
a San Bartolomeo di Milano le ossa ed il monumento 
del Conte di 1 irmian... noterò solamente che la Storia 
non dimenticherà la legge sulla proprietà letteraria, 
promossa dairAustria. Colà dove i governanti non vol- 
lero aderirvi, a Napoli, Cario Mele, nel 1837 dava 
nel Progreuo larghe lodi al Governo Austriaco, che 
s^ era messo nella via d| nna moderata libertà di com- 
mercio ; poi voltò faccia, e sopravenne quella selagu- 
rata inslituzione della Guardia di contine, e la legge 
doganale: un professore interpreta quel garbuglio nellu 
Università !.. e credo che a Padova il valente prof. Zam- 
belli rida tra sè e sé del suo beirufflcio; e rideran- 
no i posteri non meno che fiusciamo noi leggendo che 
ivi s'insegnasse una volta Gastrologia. — Ora è tardi: 

avendo udito che qaul tatti usciviiio peggionU, soggionse: questa 
à la lispòsla clie ricevo da lotti..*. Ma le finante...... — Buona ope- 
ra e degna di essere fotta conoscere o per Iraduiione o per coni 
pendio agi* Italiani sarebbe questa: de GefSngnisswesen ec. Lo 
stalo delle prigioni ec, di WQrlh. Qoesio signore, Impiegalo al tri- 
tnnale di Lubisna, fece un viaggio a sue spese per visitare tulle lo 
principali carceri deir Europa: concbiude Jn Isvcre del sistema 
cellulare. 
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fià r iniziati va delle riforme -è .praaa da altri, aè 
r Austria coDcederà mal la legge deH* indigeoalo ( eo- 
me ìd Ungheria), la libertà della slampaf armi cltta- 
diiie,iiBa costituzione; perchè questo sarebbe rinuneiare • 
alla signorìa del Regno Lombardo -Veneto. Ne credo 
ehe sottratte dal giogo comune Milano e Venezia ri- 
marranno unite: e^ si ha un bel dire che gli astii niu- 
nicipali sono spenti; troppo poco amiche sono T indole 
Lombarda e la Yeneta-^lo propongo da etaminare ad. 
mnial da ciò questo compartimento ( notando cbe 
Pidea potrebbe essere posta in allo non per ^protocolli 
di diplomatici, ma per adesione d! popoli. Milano e 
le Provincie potrebbero unirsi a queir altra parte di 
Lombardia che è pur ora governata da Carlo Alberto; 
e Venezia con le Provincie, la Rezia ( asilo che fu 
de^ Tirreni anticlii ed ora pure torra ìtalianissima 
r Istria, Bergamo e Brescia formare un principato, i 
eoi abitanti come hanno coi Toscani .somiglianza d' in- 
éeb, di linguaggio (1) ed antlclie simpatie, potrebbero 
av«r con essi comune . • • • il principe. Io noto l»cbe> 
la Repubblica democratica è la più perfetta delle forme 
politiche^ ma che mi sembra che nessuna parte d' Ita- 
lia e singolarmente la Venezia vi sia preparata. 2. che 
ì principi ehe concedono riforme e s'apparecchiano a 
jM^eporr» al loro popoli un patto sociale, deblM>no ( a 
mio «vviso ), pomièibBente, la compenso della diminu- 
zione. d* autorità ricevere accresclmeiitto di Stati. 3. Che 
bisogna scemare al possibile II numero àé* principati 
VmH Italiam, e accostando i popoli d' indole amica 
preparare la fusione in uno Stato solo, opera dei no- 
stri tìgli. 4. Che iìnaimente il confine Veneto non di- 

» 

(1) È noto die il dialetto Yeasto a* «ifldiii pià m tnUi gli al- 
ili naUaoi al Toscana. 
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sta dal Toscano che 2 o 3 oro di Yia ferrata, e Te* 
neiia da Firenze, che 8 o 9, quanto Milano ; e che 
come Milano, Torino e Genova ^ così Firenze, Tene- 

zia e Verona potrebbero essere alteruato soggiorno di 
un principe. Gonchiudo però, a tenore delle dottrine 
elle ho esposto sopra e restringendomi a parlare del 
popolo Yeneziano, che, se questo non revoca il man- 
dato cbe tacitameole diede a Pio Modo, a ini spetta, 
quando saranno matarV i tempi, la proposizione di un . 
principe per - Y^nszia. 

& Non inutili brighe cogr impiegati ed t nlKtarl 
Slavo-Tedesco-Unghere.si ; anzi tutte le vie si tentino di 
amicarceli. La guarnigione Ungherese che pochi anni 
sono era a Venezia era divenuta amica del popolo; 
ansi scopèrtesi, ai tempo della morte dei Bandiera , 
segrete intelligenze di questi con gli ufficiali, tutti gli Un- 
gheresi In un giorno sparirono da Venezia: nè quelli 
avrebbero combattuto col popolo Veneziano. Ma quando 
.... se voi o T. • • • SI. . . . Un. . . . non vorrete an- 
darvene d' Italia^ sentite me che vi parlo in una liu" 
gua intesa da voi tutti — Von dem Dome — Schwer und 
bang—* TQnt die Glocke — Grabgesang. (1) Come un V... 
un' Àvemaria ... Et beatus qui conleret parvulos cjus 
ad petrun (2) • • • Amen Amen. 

Qualunque sia il merito letterario di questo libro, io 
bramerei cbe rimanesse : come espressione del deside- 
rio di una vasta sintesi, ora che l* ingegno si sparge 
e frammenta e sbriciola nelP analisi ; come una dicbia- 
zione e prova della libertà Veneziana , come voto di un 
accostamento e successiva fusione tra i popoli di due 
bellissime parti dUtelia, la Venezia e la Toscana. • • • 

(1) n senso di questi veni é : JDoI iNfomo — ttnie « luguibre 
monm le mm^^o: il. emt» Mia (bMit.>8eiiiner. — G*é nel Tedesco 
UDt oMoavigitoit anBPnUi imuttva. (2) nel SiUno Aver /lumina ecc. 
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^ Ned io potrei meglio por fine a questo mio luogo ra* 

gionaraeoto che rivolgeodo cos\ la parola a qaeiraomo 

santissimo, V uomo più amalo al moodo dagli Antonioi 

10 qua, Pio Nono: 

« Volendo conoscere la virtù di uno spirito Italiano 
era necessario eh ; V Italia si riducesse uel termioe 
eh' eli' è di preseote. E lienehè iafiao a qai si sia mo- 
stro qualclie Bpiracolo in aleano da poter giudicare che 
fosse ordinato da Dio per sua redeuEioee^ Diente di 
manco si è Yisto come da poi nel più alto eorso dello 
azioni sue è stato dalla fortuna reprobato in modo, che 
rimasa come senza vita, aspetta qoal possa esser quello 
che sani le sue ferite. Yodesi come la piega Dio cito 
le m'indi qualcuno che la redima da queste insolenze 
barbare: yedesi ancora tutta pronta e disposta a se* 
ghtre una bandiera^ purché ci sia uno che* lii pigli* 
Né ci si vede al presente In quale la possa più spera- 
re che tti Fot. . . . Qui è giustizia grande poiché quel* 
la guerra è giusta che P è necessaria, e quelle armi 

sono pietose dove non si spera altro che in elle 

Ogni cosa è concorsa nella vostra grandezza: 

11 rimanente dovete far voi$ e veruna cosa fa tanU^ • 

onore ad un uomo 9 quanto fanno 

le nuove leggi e^ nuovi ordini trovati da. lui. In Italia 
nc!ii manca materia da introdurvi ogni forma: qui è 
virth grande nette membra, quando la non mancasse' 
nei capi; e gK Italiani sono superiori a tutti i popoli 
con le forze, con la destrezza, con V ingegno. Era ne- 
cessario innanzi a tutte le altre cose, come vero fon- 
damento d* ogni impresa^ provvedersi di armi ]>roprie, 
perchè non si può avere uè più fidi nè più veri nè 
migliori soldati: e Voi V «mtt faUiu È necessario per- 
tanto prepararsi a queste armi per potere con la virtù 
Italica difendersi dagli esterni. Non si deve adunque 
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lasciar passare questa occasione, acciocdiò 1* Italia veg^ 
f^a dopo tanto tempo apparire un siy redentore. Né , 
posso esprimere con quale amore ei fosse ricevoto in 

tutte quelle provincie che hanno patito per queste il- 
luvioni esterne, eoo qual sete di vendetta, con che o- 
stioata fede, con che pietà, con che lacrime. Quali 
porte se gli serrerebbero? quali popoli gli neghereb- 
bero Tubbidienia? quale invidia se gli, opporrebbe? 
quale Italiano gli negherebbe 1^ ossequio? ad ognuno 
puzia questo barbaro dominio* Pigliate adunque que* 
sto assunto con quelP animo e con quella speranza che 
si pigliano le imprese giuste, acciocché sotto la vostra 
insegna questa patria ne sia nobilitata^ e sotto ì vostri 
auspicii si verifìchi quel detto del Petrarca: 

« Virtù centra al furore 

« Prenderà Tarme, e fia il combatter corto; 

• Ghè r antico valore 

« NegP Italici cor non è ancor morto. » 
Sono io che scrivo con tanta forza e pulitezza? Beato 
me se fossi! lo non ho fatto che compendiare T ultimo 
capitolo del Principe di Nicolò Macchiavelli... Così è : 
pur troppo noi Italiani abbiamo dato a^ nostri nemici 
tre grandi armi ad opprimerci: voi Romani, l'Aquila ed 
i principi che rappresentò quello stemma sotto gli ul- 
timi vostri Imperatori } voi Fiorentini, 11 Principe ; e noi 
Veneziani quel flagello che chiamarono Alta Polizia^ 
Buon Governo ecc., torcendo stranamente il senso di 
quelle parole.... Ma o io m'' inganno molto od ho tro- 
vato il bandolo per ispiegare P Intendimento della Mo- 
narehia di Dante e del Principe di Macchiavelli: quo* 
grandi uomini ardevano tanto nel desiderio di veder 
' una Italia, che a quest^ altissimo fine, non occorrendo 
loro, per li tempi, altro mezzo che P assolutismo e la 
dominazione straniera, od arti scellerate, le dcsidcra- 
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rono e ]e predicarono: ai sono ingannati molto^ V luMlà 
deil^lalia e la s^a fotura grandena poseranno sopra i tre 
grandi priori pj dell'indipendenza dagli tiranieri^ della 
Mmraniià popolare e della rettitudine in politica. Pace 
c perdono a que^ sovrani ingegni: errarono perchè seb- 
bene grandi furono uomini. 

Ma questo nostro Padre, questo Messia invocato per 
secoli dal popolo e dal genio Italiano, Pio Nono, ora 
pitt elle mai è circondato da stolti e da malvagi (1)^ che 
lo assalgono, che lo assediano, che lo tentano . • « < Ita- 
liani Italiaoi, vigilate ed orato i il nostro Padre sU 
per entrare in tentazione ! 

(1) Anche I buoni non mancano.... ma qunl s.nrchhc V lUliano 
degno più che altri dì essere, ornalo di cosplcne dignilà , primo 
ministro dt PIO IX? chi non risponderà) Gioberti ! 

Mmcco, i Dicembre 1847. 




ff 
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ARGOMENTI DEI VERSI 



L'Italia nel ilUtt. II. Ecce homo; Odio ed amora ....... 

Pio IX c Roma — Leopoldo II e la Toscana — III. Af Genoveii, 
Camaldoli e S. Pietro Orseolo — Ai Lucchesi ; Carlo Lodovico 5 
Ai Parmigiani — La Ductiessa Ildegonda ^ Ai Modenesi j — Ai To- 
rinesi; Cario AlliertiO; 8apei«a; Il tiieio; I destini dell'Italia — Na^ 
poli e Ferdinando IV. — Il 17 Ottobre In Plaxza di S. Martino di 
Lucca; Inno di guerra del Lunigianest — A Francesco V. — IV, Al 

Lora -Ven La donna — Alle donne Lom.... — Ai Tirolesi 

Italiani. — Y. Veneifa nel secolo XVUI — I Nobili Veneziani 
U CSoagresso del iR47. — VI. Inno Nazionale Venes. — Alle don^ 
ne Venes. Le Aquilejesi e le Perugine — Am.iHa — I Bandiera , 

G M Pregliiera alla Vergine (della madre dei Bandiera) 

(Trad. da Goethe). — VIL AgP Istriani — Pola e lanfìtealro 
illominato, i*nltiina sera del 1847 ^ Una levala di Sole in mare. 
-- vili. I soldati Lom -Ven In Ungheria, Austria ecc.; Ri- 
torno in Italia — Ai T.. ...... Ai Boemi Agli Ungh...., Ai Poi...., 

Ai DalmaU, Ai Croati — IX. La Poesia e Pio Mono — Cri- 
sto, Pio IX, Dante e Leopardi. 

N. B. Se dovessi rislam|»are itnest* opera ; 

Alla Parte I, aggliingeret I seguenti argomenti. f-Roma;! Comu- 
ni; Le piaghe d'Italia; Gli ultimi Italiani dell'epoca li; Gioberti e 
gli altri precursori di Pio IX. ( Odi;. 

Alla Parte II, lolu quei versi che rignardano me (ebe debbono 
interessare pochissimo] soslilufrci : P Amnistia di Pio IX; L* Esule 
( t^ad. da Lamcnnais ); Ritorno dell' Esule; — La Congiura di Ro- 
ma; La spia; Orazione in funere del principe Metlernich recitata 
da Tucidide (1) In Piana di San Màrco; Il 5 ed il IS Settembre 
a Firenze. 

Inframctterei alle altre parti parecchi Inni di guerra tradotti da 
Tirteo, da Kiirncr , dal Romancero ( dair orig. j ; un Inno delle 
donne Italiane; ono degli Studenti; altri so i vari Popoli Italiani. 

Alla Parte VI aggiungerei tre Carmi; Venesia nel 700 ; Venezia 

nel 1300: Inno ai grandi Veneziani. 

Alla Parte II, un episodio diviso in 6 Parli : 1. Un Direttore 
Austriaco di Polizia; a. Il primo bacio: 3. Vienna: 4. Airamaiile 

(1) Tucidide era il soprannome di un llinioso cantastorie Yene- 
ziaoo morto pochi anni sono. 



lontano ( Irad. diil FauU di Goclhe : Ucine Jtuke Ut hin ecc. ) : 5. 
Quattro persone che pregano In CMesa df S. Marco : una flinciulla 

foUce, lina fanciulla itiffiice, un poeta ed una baccheltona; f>. Morte 
(li un DIrellorc di Polizia. Il fondo di questo episodio è verissimo; 
il Tallo che esporrò in rime e sciolU succedcUe pochi anni .sono a 
Veneila. Leggasi la seguente inacrlilone che dofWW esser posta 
nel Cimitero: 

STOBU DI TBIi JIOBTI. 

VtATOn LBG6I . 

ALLA BfiGlNA CANNETO 
OTTIMA 

VONB AMOBB CABLO LIB 

OTTIMO 

E AMATO: 
DIXIfcGA IL CONNUBIO 
IL PADBB DI LUI: 
BSVLATO 
NELLK TURPITUDINI VIENNESI 
TBOVA GERME Di MOHBO TREMENDO* 
AL BEDUCE LA REGINA 
«LI UPnCJ BSTBBHI PBBSTANIN) 

CON-AMMALA, 
A LUI SOPRA V VISSUTA TBB «BSl 
MORENDO. 

PACB A*OUB triBITi TANTO APPARRATl! 
VIATOBB PIANGI. 



PBBBONl IDDIO 
A LBONARDO LIN...... 

VIENNESE 

AGGIUNTO AL DIKETTUBK DELLA POLIZIA 
DOMO PADBB gPIBTATIWIIIO , 
CONDOTTO QOA DA* BIMOBSI 
. BIACB FRA QUE' DUE POVERETTI 
QUASI PER LORI) MORTI 
SE NON VIVI 
CON GIUNGBBB* 



VIATORE IMPARA. 

Uomo feramente cradele fd quel Direttore di Pollila che batte- 
va Il figlio eec. Quest'Inscrizione voleva io allora stampare ron al- 
tre da eollocarsi nei vari siti della rasa della povera Regina dai 
genitori di lei, ed olTrirlc loro: si oppose la Censura. Eccone due: 
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(netto tUmUm di iotUUa), 

REG15A 
LA BELLA PJKBSONA 
A DfiCOMO NON A FOVM 
ADORNAVA . 
PESSIMA TRA LE DONNE 
UÀ DUNNA VANA fi LA IMPtUAj 
OTTIMA VIA LB DONNK 
LA BKIIPUGB NKLLA MONDBIZA 
OBL cotto DBLL' ANIMA 

( in tiaritno ì 
DA Q0B9TB AII70LB 
POSTE DALLA REGINA NOSTRA 
PfiB QUANTE PRIMAVERE ANCOBA 
CORREMO FIORI 
PBB LA TOMBA DI LBI 
NOI OlOVANNI B MABIA 
PARENTI 
PER NESSUNA PROSPERITADE 
CONSOLABIU 
m TANTA JATTUBA- 

CU QUANTO MEtiLIO 
CH'EDUCATI GLI AVESSE ELLA 
PBB LB TOMBB N09TBB 

Firi-ilinciile alla Parte IX aggiungerci i seguenti argomenti : " It 
Proleslantismo e Più Nono ( Ode ) ; Israele è perdonato ? tornerà 
naiione? ^Ode) — > Lo tftrito maligno Incarnalo nel Padre Gene- 
rale de' Gesuiti Rootban ed ta .... e le tentaiioni di Pio IX. — 
li Poema finirà con due argomenti : Cristo neir Orto di Getsema- 
Di, ed il calice delie infamie umane:» ( singolarmente d' Italiani e 
di nemici dell' lUiiaj : L' Umanità e l'amore di Dio. 

Due sole osservailonl giungo 1. U saggio di questo poema 
che do stampato, lavoro d' un mese, potrebbe precorrere (se 
daiP opinione pubblica io Tossi creduto non indegno di trattare 
quegli alti argomenti j un lavoro di più anni d' inspirazione e 
medltaslone: S. mano mano che grandi laUI sooccdeisero In lUi' 
Ita (ed 1 tempi li promettono) terrei nota del più poetici, e li 
▼crseggcrcf. Pr<*go pure te persone gentili cui venisse a mano que- 
sto povero lavoro, di somministrarmi sopra gli argouienll proposti 
( singolarmente sopra 1* EnO» e la Congiura)^ particolari storici e 
poetici : {i) sarò gratissimo. Domando Analmente a persone di buon 
giudizio ed autorità se per maggiore varietà si potessero intra- 
mellere brani di prosa, ad fmiiaziune del f^oyage à l' ile Bourbon 
di Berlin e delle famose IcUrss à Sophie. 



(i) A Pisa, fir. 
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L*arml qua ParnAv 

Catiiballcrò, procoinbfrù pur io : 
ItaBiia, 0 Ciely che sia foce 
Agr Italici pelli il sangue mio. 

LBOPAUI 



PIO IX E L' ITALU 



sci pur bella Italia; e a dir de' tuoi 
Monti e de* piani e delle tue fiiQcialle 
Non sono stanche tante carte e tante 
Loquele ancor, chè non ancora il Cielo 
A' tuoi monti ed a' piani e alle fanciulle 
È stanco di largir tanta bellezza! 
Ahi! neiSa schiera delle genti prima 
Sedevi un giorno ed ora sei da sezzo! 
E non più donna di provìncia altera: 
Fatta provincia è la tua bella parte 
Che Po, Ticino ed Alpe e mare chiude. 
Tempi passati son tuoi grandi tempi; 
£ di noi tace Fama ovver ne biasma ! 
De* prischi padri nostri alti Romani 
La mente a tanto mondo reverenda 
Legislatrice, sulle sole menti 
Legislatrici continua V impero 
Che sul mondo stendeva obbediente; 



PRODROJMIO 




= 2 = 
E'i tuoi Cornimi in sì alto stato eretti 
Caddero fratricidi, o da Tecchiena 
Ingloriosa logorati e spenti. 

Che se, fatti cadaveri, sembianza, 

Per vane leggi, vestono mendace 

Di corpi vivi, a lei tolgono fede 

Le scarne membra e d*ogni ben spolpate (1). 

Così lunga vendetta d' abusata 

Forza ed ingegno sopra i figli siede, 

Dagl* improvvidi padri provocata; 

Siccome sta sopra la gente Ebrea, 

E come pula al vento la disperde 

Del gran delitto la vendetta antica. 

Ma Iddio lasciava, men severo, a noi 

La dolce patria e soe beile cittadi 

E la ferace landa e le Cimose 

Tombe degli avi; e ahimè t' armava invano, 

Italia mia, dei monte che ti fascia 

Poiché altre armi bai deposto o in te rivolto! 

Invano invan le gran destre degli avi 

S* ergono da' sepolcri palleggiando 

I vasti brandi, che di noi nepoti 

Le degeneri destre ozio disusa. 

E intanto i figli tuoi, misera Italia, 

Sognano aita da Francesi roani 

D' Itale vite e averi Itali ladre; 

E dalle nostre madri detestate 

Troppo a diritto, memori de* giorni 

Che i lor figli ghermiti, a squadre a squadre, 

Prodighi delle grandi anime indarno 

Traeano a inorte senza baci e pianto. 
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— 5 — 
E intanto i figli tuoì^ misera Italia, 
Dormicchiando si posano beati 
Negli ozii Tili dell* olà codarda; 
U* suo malgrado altri dovè procombere, 
Che scorge e agogna altezza di migliori 
Tempi, insperando; ed or di pochi parlo: 
Chè i buoni e* forti sono faci, ahi poche! 
Vincenti lo splendor di stranie faci, 
Ma inutili per vasta oscuritale. 
ìNò li conosci tu che gemme ed oro (2) 
Profondi a mimi, e a tai nieghi l' argento 
Che non li merli, Italia, per tue vie: 
Ma una fossa ed oblio s' avranno i mimi, 
E color che hanno a mimi il male speso 
Oro versato; e i grandi buoni avranno. 
Là dove chiave d' oro non disserra, 
Neir eterea divina alta magione 
E in quella della Fama eterno scanno. 

RIPOSO I. 



Venezia; Settembre 1847 

Ma che? mendace 'non sarebbe il grido 
Gb* Europa tutta corre, che si desti , 

Perchè lo vuole un santo cuore antico, 
Italia mia? che alfine aUin s' appresti 
À sciorre i lacci dei sopore antico? 
E sark vero che in Italia pure 

Si pensi e parli e speri e adopri e viva? 

Evviva, ev vivai ..... A me pur il convito 



Di lìbertale deponiam lo scoglio 
Onde 8i ricoprir le nitee penne 

Naie per aleggiare elere puro; 

Troppo celàrsi a lor che aman tenèbre, 

E duro scoglio sulla dura pelle 

De* popoli battati .... Ad altri ad altri 

Gli spirili Sventura in petto scavi 

Generosi primieri, e in quella vece 

Nello altonito core umili intruda! 

Ahi fiero cambio e più che Morte amaro! 

Non io cos), non io: m' avrli pria Morte, 

Che il duro furto a me si faccia; e il putrido 

Fialo del vii ( ahi ! quanti sono i vìlil ) 

Più non dia noja alle sdegnose nari; 

E si feccia tra me patto e II delitto. 

Stolto colui che sei credette un giorno; 

E non vide il velen che nella coda 

Serba talvolta chi è colomba in core! ' 

Ghè non invano alti maggior Romani, 

E r anima per Dio! m'ebbi Romana! 

Odio, gragnuola che dibatte V uomo 1 

Amor, ragiada che restaura il core! 

Come luteo crogiolo che i metalli 

Varii accolti per foco separando, 

Al sommo leva in trepidanti bolle 

Le negre scorie che sboccate caggìono, 

Ed il fino rimane: tale il cuore 

Odio ed Amor coinprese; e la battaglia 

De' scombujali fu sì fiera e incerta, 

Che in rimembrarla ancor trema la mei^e. 

Dov' è r Odio?.*, vanì da Amor fugate... 



= 5 = 
Ma talvolta piii dentri per memorie 
Sair anima incombenti mi diMSamo; 

Allorché tace il divo Sole, c piova 

A goccia a goccia cade e mai non mUf ' 

£ r orinolo della Morte dentro 

Suona di me suoi perpetui rintocchi. 

Oh allor Ira l'uomo e me sta si allo muro 

Che anzi che in man d' uomo, la mia mano 

Metterei dentro dei bogUente vetro 

Che il foticofio Muranese foggia! 

Dov'è l'Odio?... vanì da Amor fugato... 

Troppe fiate nell' idea crudele 

La gioja pregustai d' un acre sguardo 

Nei nemico caduto e delle mie 

Mani guazzanti nel sangue odiato! 

Ahimè! che poscia avrei con lacrimosi 

Occhi fasciato sue larghe ferite! 

Perchè indigesto nutrimento sono 

L' odio e il dispregio al cor: le biaecia umane 

Quasi viticci che lontanamente 

Avventandosi raggirano di spire 

1/ olmo cortese, con un petto amato 

Yirtute ineluttabile costringe. 

La tetra lue che mi mordeva il lembo 

Dell' ossa, V odio della umana gente. 

Non a' ha bruttato la midolla intema, 

Sol di levi ndò liste la buccia. 

Pace sospiro, nò mai pace trovo: 

Ahi non che pace non darà pur tregua 

A questa fiacca salma che m* atterra 

L' ignota fona che di moto in noto 



— 6 
Infaticata gli atomi afttica, 
E lor coDscii od inconscii, eteraalmento, 

Ora conslipa ed ora volge in fuga! 
Vorrei saper come lampeggia un riso 
Negli occhi del mortai, quando da puro. 
Gore e da intatta cosctenza spira 
Spirto gentil di carità verace (5). 
Saettar io vorrei 1* acuto vero 
Dentro a' mortali petti, e di sorrise 
Parole e sguardi averne ricQmpensa. 
Vissuto in lieti tempi o ad altri tempi 
Men tristi precursore, a generose 
Opere altrui vorrei mescere il canto, 
Che disacerba il dooi, cresce la gioja 
Ne* petti umani; nè venire al passo 
Estremo senza jxjste orme profonde 
Nelle fuggente via che al passo mena. 
L'ìrremgato cupo della bara 
Colle disfiitte membra il nome tutto 
Non prende di colui che culle e bare 
E d'uomini e di popoli, ed il breve 
Cantò spazio frapposto; e lascia certa 
Dopo sé lunga eredità d* affetti 
Colui che d' alto cor libera il verso. 
Ratto moviamo dunque, ed a' ridesti 
Italiani firatelli rivolgiamo 
Da questi s) alto sonnacchiosi il piede..., 
Chi mi vieta il disio che sì mi punge? 
Meglio meglio sarebbe aversi bigio 
Povero cielo e spazzo d' infecondo 
Nericcio suolo, che tanto emispero 



D' ìntennìiiato axiniTO e tanto inano 

Per vili e spiche ed erbe e fior fuggente, 
Quando è legato ii piè, tolto il peosierol 
Ma sosterìi chi seguirebbe Morte 
Se in bene H pie' movesse? 0 Padre santo, 
Chi mi t' invola al disToso sguardo? 
Mortale alcun torrk 1' Itala terra 
Al passo mìo, nè il volle santo ai viso. 
0 Genio ohe suU' Itale riiine 

Da' più longinqui a noi tempi piangevi 

Il gran divoraio eh' è tra grande e giusto, 

Genio d' Italia eterno, allegra il volto, 

Chè giusto è il sommo Pio: ma non è inteso; 

Gbè altri a spegnerlo agogna, altri Y assale 

D* impronte lodi e desiderii vani. 

No che non basta scuotere nel sonno 

Un forte neghittoso che per ardua 

Scalea deggia salir un alta cima, 

Se le palpebre non ancor fuggito 

Il sonno impecia ed il garretto infermar 

E troppe volte è generosa insania 

Maledire alla- man che lo rattìene. 

Ma disnebbiati della notte i crassi 

Tetri vapori, la voluta altezza 

Nessuno gli terra se Iddio la diede. 

Chi sa intendere intenda la figura 

Onde s'atteggia l'indignato verso; 

E sappia pur che l' Italo valore, 

Finché Pio vive, non è morto ancora; 

Che dalie sante ceneri surgente 

Ammirerebbe un Pio deeimo il mondor 



E sappia pur che V Italiano piede 

Gorre in un dì quel che altri Corre in anni} 

£ sappia pure che sovrasta il tempo 
Di ripulir la generosa antica 
Italiana virtute irrugginita 
Per nostra incuria e prepotenaa altrui. 
È ancor d' Italia gravido il futuro 
Di grandi fatti e meritati carmi. 
0 Itali per lo gran Pio rediviTi^ 
Ower per Lui che le grandi orme preoM 
Degnamente dell' avo, che a Firenfte 
Invidiate un dì Vienna usurpando, 
Sì vilmente per Diol soppresse in terra; (5) 
Itali redivivi, ikte core, 
Chè noi ferole più se ora noi iiite! 
Vi distringa piota delle contrade 
Tanto da Dio sorrise, e lamentate 
Troppo oramai per fiacchi abitatori 
Indegni e spesso per pih indegni prenci* 
Grande lalun di voi, popolo bimbo 
Nella vita dei popoli; nè un giorno 
Potria lavar di secoli la roccia* 
Non sognate di toglier la predella 
Di trono o altare a chi su trono o altare 
Ministra al Dio che fe' sì bolla Italia, 
Che voi bruttaste e altri brutterò a gara, 
Oscena gara! Dura immoto etemo 
L' aliar per tutti i secoli venturi; 
E a' non vicini secoli venturi, 
Forse, sgabello avranno basso ì prenci. 
Godi, Roma; da secoli non vide 
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li Valicano tal che al grave manto 
Che sotto a' lembi fimoi raccoglie il mondo, 

Abbia più degne spalle sobbarcato, 
Del tuo gran Pio: tu pur godi, Romagna, 
Chò in figli tuoi da' secoli non eri 
Di tal Tiriate altrice; né a* frequenti 
Commerci dovrà fama Sìnigagiia 
Quanto al gran cìtladin che Italia primo. 
Unanime, saluta cittadino. 
Romana gente, che hai toccato il fondo 
E di fortuna e di scTaura umana, 
Deh leva il capo, e da' tuoi sotte colli 
Sul mondo rocchio mena a lunga ancora; 
Chè forse molto non saremo antichi 
Noi viventi a color che te vedranno. 
Beati! di potente Italo impero 
Sede e d'universa! Cristiano impero! 
O voi Romani, voi che brandi avete. 
Ruggine non gli offisnda: dalle aperte 
Insidie il nostro gran Padre guardate; 
' Dalle coperte guarderallo Iddìo. 
Godi, Toscana; chò gli antichi giorni 
Per virtù forti etemi e monumenti 
Invidiar non dovrà più tua gente, 
Ch* è in nome d' onestate e cortesia 
Ove onestate e cortesia si cole. 
E buon prence hai, Toacana, e più non liai 
Fraterne guerre e citladine rabbie 
Come a' tempi dal gran vate cantati. 
Godi, Toscana; chè in Italia l' ale 
E altrove batte Fama della tua 
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SigDom Imoiia che miglior promette. 
Deli non indegni a* secoli vetusti 

Falli c parole abbian le mura e i campi 
Consci i di grandi falli e di parole 
Glie Stona registrò non perituri! 
E la mano stendete Itali Etruschi 
AgV Itali per lo gran Pio redivivi. 
Oh me pur fale del bel numer uno 
De' vostri, Italo Veneto, mé pure, 
Benché lento al disio che sì mi punge 
Di dar quel che mi lice alla sani* opra 
Di risvegliar Italia dal suo sonno. 
A Pio sacralo ho il core, il braccio^ e il carme; 
E a Léopoido onde risuona il nome- 
Dalie capanne ove la parca mensa 
Meco divise e 1' ospitale tello 
Il Toscano colono, a' lorreggianli 
Palagi delle suo belle cittatì. 
Addio nativi lidi; e addio tu pure, 

0 madre che quest'anima chiudevi 
Nel troppo duro carcere che vieta 
or impacienti voli: addio compagni 
Degli anni primi; e addio tu pure, o dolce 
Canlore d* Abelardo e d' Eloisa, (6) 

Tu che a tanta credesti onda di canto 

1 cari nomi, e crederà tuo nome 
Fama a' suoi pie' correnti per Italia! 
Nostri feraci campi alle beate 
Mutai rive dell' Arno, e la pianura 
Che da' be' poggi che le fan teatro 
Echeggia h dolcezza dell'eloquio 
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Che i nostri pianti primi e i primi nostri 
Sonni ha blandito, a' oolli od alle piagge 

Toscane risonanti V idioma 
Di Petrarca e di Dante ... £sclamo aoch' lo. 
Come il Trojan che il gran vate ha canitato: 
Questo è r amor, questa è la patria: Italia! (7) 
Se a me ve'eni o carceri daranno 
Altre parti dei mio sacro paese; 
Dair imo core sclamerò: che importa? 
Questo è r amor, questa è la patria: il Cielo!... 
Libertà vo cercando; e m' è s\ cara 
Che per averla mia città rihuto, 
E cangio ad altra dove almen s* aspetti: 
Rifiuterei per essa andie la vita. 
' Poesia vo cercando; e al sacro suolo 
La richieggo d' Italia, onde si grande 
Parte gik vidi peregrin pedestre. 
Ed Amor vo cercando; e sconsolato 
Di forti affetti il mio core lo spera 
Dal dolce riso e da' pensosi sguardi 
Di Toscane fanciulle o di Romane, 
A cui fliiisca dall' arguto labbro 
La melodìa dell' Italo sermone. 
Nè Giovinezza molcerà la gota 
Di Toscana fanciulla che miei baci 
Molcer deggiano pili? nè mai V idea 
Celeste che ne' miei sogni sorrìde, 
Incarnerà quaggiù veste mortale? 
Quanta distesa d* aere agli occhi mìei 
Le dolci forme asconde, e all' af^untato 
Avido orecchio invidia la soave 
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Voce che saena il cori Dèli parla, a amica! 

Se le armonie della tua voce io penso; 

Delle superne danze le armonie» 

Onde una rimembrania ancor mi .tuona 

Dentro talvolta, le armonie celesti 

Nonché voci terrene all' incielato 

Orecchio suonan suoni di timballo 

Deli' aer troppo aonoro squarciatore. 

E se mentre toé V anima 11 fondo 

Tocca di sua letizia, di nojoso 

Chieditor ovver altra a me voce risuona; 

Io son qual fantolino a coi la mamma 

Suo disio ntaga, che tutto mutato 

Si fa nel Toltò e irosamente piange. 

Ahi che al pensiero d' una tua men dolce 

Disdegnosa parola io dentro tremo. 

Io che al pensiero di. morir non tremo!.... 

A me, concittadini Itali, un brando 

Una vostra fanciulla a me pur cinga; 

Sarò inesperto d' esser violo un brando 1 

Ghè se un giorno terrete inni di guerra, 
Inni di guena vi darà il poèta. 

RIPOSÒ il. 



Ottobn ÌHI} Bagni di iMeea, 

quai piagge odorate ed a che liti 
Che mare e ciei di doppio az&urro inlorna. 
Per quanti aranci e ulivi ora mi porta 
Il tono volo dell* acceso ingegno? 
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Beate rive di Liguria, addio l 
0 Liguri, ed io pur, Veneto, t' amo; 
Figli d' Italia tutti; e le Tatto aule 
U' tante volle è risonato il grido: 

Perchè noQ siete spersi, o Genovesi? „ 
Udii lieto sonanti di fraterni 
Yeti per Toi; di eotal labbro uscieno, 
Onde non ha Venezia il più facondo... (9) 
Oh quante volte dall' altero giogo, 
» Dal giogo onde a Cainaldoli si viene. 
Mareggiar vidi l' Adrìac' onda è V ondtt 
Tirrena, troppo colorate un giorno 
Di nostro sangue per infami pugne! 
£ in queir alto silvestre tacito ermo 
Sacro sito ebbe un A starna Colui 
Che ì* albergo ducalo alla colletta 
Mutò di Romoaldo, e le recenti 
Case che sul terreno Mtbricato 
Fabbricava la man Veneta induatre, 
A quelle rocce quanto il mondo antiche (10). 
Ed in queir ora che il Aliente lembo 
Della Notte radea V estrema zona 
Orientai, gli antelucani albori 
In sulla vetta di un'eccelsa cresta 
Molte volte spiava e la marina; 
Fiso guardando pur se F inalbato 
Aere una bianca vela figurasse 
Per r azzurra lontana onda fuggente, 
Veneta vela! Oli quanto il guardo 
Scorger credè da lungo i noti volti . 
Sopra la tolda deUe paino navi! 
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E quante volte per i' ìllaso orecchio 
Il fiato dell* anni mattutina 

Sonò il patrio sermone all' erecailaj . 
£ la memoria de' nativi lidi 
Da' santi occhi traea le soie lacrime 
Che gli costasse lo spogliato manto! 
Ma dal ciel che lo spirto ricevelle, 
Spesso alla terra che ne chiude 1' ossa 
Discende il santo e alle dilette selve; 
Ed il frasclo dell' erbe a me de* santi 
Pie' reverendi le vestigia narra. 
Ma qual fu il cor dell' incielato Doge 
Quando dal monte suo scorse le classi 
E dei Zeni e dei Dona e dei Pisani, 
E le infiraste vittorie e le sconfitte? 
Certo che se redir V umana vita 
Fosse dato di macola forbitOt 
Avria ricinto la depoeta carne; 
Al noto peso del gemmato corno 
Che altre fronti serrò più che tanaglia 
Sottoposto la fronte irradiata 
Divinamente, ed alto avria sclamato 
Sopra il flutto e la voce della pugna: 
Itali siete: pace, pace, pace! 
Spirto possente, di lassù sofiiava 
Venti pietosi a scior T insano abbordo 
Delle Liguri prore e delle nostre; 
0 a sperperar le flotte fratricide, 
Ministri alla vendetta oh' è senz' ira, . 
Ma quando in suo secreto ora ripensa 
Le generaiTon forti e spietate 
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Che di lor membra infrantie hanno diffaso 
Cotanto mare; a lor raffronta quelle 

Onde Morte pilucca le contrade 
Della mia dolce patria, e che alto sonno 
Manda a dormir colà dove a lui piovve 
Nella mente V umUe allo consiglio 
Del gran rifiato, ed agli anticlil naufraghi 
Le acute spade invidia e i largbi flutti. 
£d a voi pure irato era il divipo 
Veneto Doge, o nuovi Genoveai; 
Ma ora G<Hi voi pronto è a placarsi^ e forse 
Si placherà colmici; chè il corrugalo 
YoUo, oh che spero! allegrerà la vista 
Di nostre classi che gli Adriaci flutti 
Ed i Tirreni solcheranno amiche. 
Genovesi, fratelli Itali, addio! 
Dunque, Ga ver? la sver . . . p . . . • 
Che un giorno indegna inanellava il Sire 
Di F. . i . . che de' suoi fu primo e estremo 
Sire di F. . . . , scenderà dal soglio, 
( E non r avesse mai salilo ); e a P. . - 
Cederà mesta il suo huon prence Lucca, 
Lucca nutrice d' anime gentili? .... 
0 Cortigianerìa che in alto lochi 
Slallon, rulEani e simile lordura; 
Ahi meretrice che mai da' palazzi 
De* prenci i putti tuoi sguardi non torci! 
Che non gli hai torti tu dal bel paese 
Che Sercliio bagna e dall' altera mole 
Onde di Lucca va la Pi^za altera? 
Chè volentier, certo per sempre, in bando 
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Dal bel pàeie e dal palano altero 

11 8Q0 btton prence non vedrebbe Lucca, 

Lucca nutrice d' anime gentili. 
0 Carlo Lodovico, or di che sorla 
Fu la bambagia onde tue orecchie prone 
Ad alti sensi ed a pietà tarando 
' Tai che tttoi pie* non tue oreecbie dovato- 
Avrian toccare, V hanno fatte troppo 
Ad aiti sensi ed a pietate sorde? 
Ed ahimèl sorde a più voci eloquenti 
Che gridàr alto: Stolido quel prence 
Che potestate crede e trono ed arca 
0 per sua spada aver, o per virtute 
Di tai che in convenlicoli i destini 
Fanno del mondo a lor senno e fisfanno, 
Chiacchieroni e vigliacchi: sol per Dio, 
Per lo Vicario suo, per volontà te 
Di noi popolo tien suo trono un prence, 
E potestà su nostre vite tiene. , 
Ma spotestato fia per Pio, per noi. 
Se nostre vite e nostri aver biscaxia 
E sì rifà del macro de* soggetti.... 
Ed il più taccio; perchè prima franta 
Sarà mia penna, eh' ella mai sia volta 
Ad opprimer gli oppressi... O Lodovico; 
Te nel lavacro di sventura forbi 
Delle tue macchie; e se in tue orecchie induce 
Fetida bocca d' alcun tuo cagnotto 
( Ed io so chi saria ) il consiglio osceno 
Deir osceno baratto, onde patenti 
Di Metternich al lungo pio' le porte 
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k di Pisili sarieno e delk tiià 
tJn à^ tua LuecB, deb ! i' oreijchié séiri^ ì 
E guarda ben che tua fama che oiTesa 
E già colanto, in tutto non ruìoi^ 
E ripensa che pur te^ LodoVieo-, 
jPorse attende de' popoli il perdonò 
E il Parmigiano sogliole forse attendé 
Eterno esiglio e dell' infamia il bolloi 
0 Lucchesi, fratelli Itali, addìo ! 
Pannigilini, fratèlli, Itali, addio! 
balle bSate rive del sontolé 
Seirchio dove doglioso e grave or seggid, 
ÌJnà dolcé Francese ripensando (11) 
Che le amò tanto ed or n' è gita in bandò^ 
Vola il pensiero e il cfttme a nnii Tedesca 
benna gentil che pdr tra buona è bella 
Ancor non sà qual più dica 1a Fama. 
0 Ildegonda che il tuò Meno cangiasti 
Al Panaro, deh vedi come tua (1^) 
Gente qui s* odia, e di suo sangue rossi 
FaHi di iuii Carrara i bianchi marmi ! 
Degna ti mostra di Colui che pàdré 
Saiuti, e padre Monaco saluta ; (15^ 
In cui bontate la connubio a Ingegno^ 
Raro connubio : dal tdo sposo caccia 
Malvagi consiglieri ; à lui domanda : 
<( Vuoi che il tuo nome maledica Llalia^ 
Che di tuo padre maledisse il nome 
t*anto 6 non troppo? • . . . 6 de* tuoi ddci àiìlort 
ta di Modena tua preftso là giojà ! 
Modenesi^ fratelli Itali, addio! 

3 
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Ma dove al Po la Don si marlU, (14) 
Ed un Signor cor lese accorto è saggio 
Del gettemo M> popolo il freno 

Sì doUamento siringe e da si lungo 
Tempo allentar promise, mi trasporta 
La quarta tratta del mio torto volo. 
Odi, Signor, d* Italia odi la ?ooo, 
' D* Europa; e terzo redentor del nostro 
Paese sii, che a te i grand* avi diede 
E r allo ingegno e la rcgal persona 1... 
Torinesi, fratelli Itali, addice 
Chè la sera cadente e la piotato 
De' forti estinti il mio passo rivolge 
Air allo tempio di Superga o ali* ombre. (15) 
Collo sonore psalmodìe cbe miste 
A vaporalo incenso in alto montano, 
Montano in alto i miei pensieri: eretti 
Fuor dall' urne de' lor scuUi sepolcri, 
Dalla cintola in su, veggio i Signori 
Del bel paese, oli* ivi il sonno etemo 
Dormono; e quale in mesto e quale In lieto 
Atto compensi allorché P alla tntuona 
Voce de' saccrdoli: <« ora imparate 
Voi cui fu dato giudicar la Terrai » (IG) 
Tardo è il carme per lor; ma non è tard» 
Per tal cbe a loro grande ombra compagna 
Verrà quassuso un giorno : a regnatori 
Ed a regnali et^ualrnente la vita 
t< Fugge, e la morto n' ^ sovra le spalici.... 
Esco mesto e penmo» e dal gran tempio 
Rapido passo portami alla cima 
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Piti liquida per aere, e oye piti fitte 

E pili molli cortesi ombre d* orezzo 

Temprano il giorno ... Ma già il Giorno cede 

Dell' ore il temo alia tacente Notte; 

E la lucida teD<jb rìpiegandOf 

A' cacmni de* monti il Sole invia 

Gli ullimi raggi suoi, chò d' Oriente 

La semicircolar zona scolora. 

Un secreto tremor le membra occiipamì 

Voluttuosamente... Da quell'ombre 

Che quasi immense mani digitate 

Levano i rami in atto di preghiera, 

S' alza un mesto sospirO| che indistinto 

Al sospìr che dal mio core sprigiono 

Di cesa in cosa m raccoglie, e sale 

Al sommo Artista.... E Quegli in sulla soglia 

Dell' eterna magion d' astri contesta 

Dagl* inaccessi penetrali stende 

La maSstà dell' incréato aspetto 

Incontro al voto della sua Iattura ; 

E in ogni istante il sacrificio santo 

È celebrato, perchè in ogni istante 

Per la corteccia dei terrestre pome 

È giorno e notte ed è mattina e sera. 

Scuoton su me g^i eccelsi patuli arbori 

Tentennate per aura vespertina 

Le antiche chiome rugiadose^ e gli astri. 

Infiniti per V etere daatanli 

La ridda£eterna, ?ia di cima in cima 

Van trascorrendo ed inviando un mesto 

Sorriso a me per cui niuno sorride... 
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K invitatò ine pure, astri sereni. 
Ad aleggiar per Teiere infinito 

Maravìglìosa vostra alta dimora; 
Dicendo agli occhi una parola ignota 

profani che affiggono gli sguardi 
In terra sempre ! ... Ed io mi levo solo : 
Non ho bisogno de* tuoi vanni, o vento, 
Che gli eccelsi cacumi passeggiando 
Rubi i profumi e doni le armonie 
Indefinite; nè di te ho bisogno, 
Che quasi tratta di pennello i cieli 
Dipingi ad or ad or subita luce 
MisterTosa ; perch' ò più veloce 
D' aere commosso e d' elettrico foco 
L* uman pensiero .... B chi toglie al pensiero 
Ire e redire le vietate vie 
Alla creta plasmata ? e gli animati 
£ inanimali contemplar aspetti 
D* Ignoti mondi che non hanno nulia 
E col nostro e tra lor cosa comune. 
Che tre gran cose : luce, moto, Iddio ?..« 
E tu rattezza allor concetta, al verso 
Ri presta V ale che ai pensiero desti. 
Di mondo in mondo mi tragitta un passóf 
Chè disvoluta la terrestre fiucia 
Di mera luce V anima si veste. 
Onde co' mondi vado roteando ; 
E i' aguzza pupilla di lassuso 
Avvallo per cercar questo di £uigo 
Piccolo mucchio che ci fa superbi* 
L* etere circonfuso ri movendo 
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Suonano i globi de' laddì moodi ; 
Ma ogni dir sana poco alla doiceam 

Di quegli alti stromentì. Ignota forza 
Per iscalèe di stelle ini saetta 
Air eccelso ; ma quel eh' eccelso pare 
È r imo d' altri e altri infloitl gradì, 
Nè il sommo per salir mai si guadagna. 
Tanto giova montar di soglia in soglia, 
Che d' una in altra più s' acconcia V occhio 
A contemplar gli altri gradini eterni ; 
Onde ciascuno è all' altro, in luce, quello 
Ch' è povera lucerna a candelabro 
Lungi-splendente... Ed inviando il guarda 
Per quella eterna luce onde sitisce 
La mia pupilla, s* è capace fetta 
Di veder tanto che il pensarlo solo 
Altrui chiude la vista; e per li raggi 
Entrando che risplendono in eccelso, 
Prende tal vision subita e nova 
Che non è degno il mio verso a contarla^ 
Quando tra Sol fervente ed occhio umana 
Sono, pendenti d' arbore, interposte 
Fronde mosse per vento che va via ^ 
Strizza tra i vani in tempo. e spazio brevi 

II gran Pianeta, suo disco sfiisciando 
In mille fila : e s) un fulgor lassuso 
Tra questo e me fan tenda altri fulgori^. 
Che si commovon trepidanti e vaghi 

III numerosi moti. Io credo certo, 
Che dell' essenza l' infinito mare 

Che ha Uli e fondo ovunque, ivi profondi 
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li suo più vasto gurge... E, a un trailo, yeào 

Molte bilance pendere neir aere; 

E non 8Ì par la mano che le regga. 

Sotto ciascuna d' eaie, in lettre d* oro. 

Un nome scritto; ed ono dico : Italia!... 

Ed una voce mi sonò: „ il destino 

Qui si tratta d' Italia, e son pesali 

1 meriti di lei co' lor contrari: 

Di quk son qnosti o quéi di là assomati,,.. 

E come quando il farSlon alcune 

Cane discopre ed altre ne ricopre, 

Stannosi i giocator sospesi e intenti ; 

E si dintorno alle divina lanci 

Veggo atteggiati i diéfosi volli 

Di tali a cui la nostra terra il nido, 

E il mondo fama e Morte diede il cielo : 

Altri spada traltàr, altri scalpello. 

Pennello o sesta, altri compasso e penna. 

E un d' essi sdama: Deh Signor, piotate (17) 

„ Ti volga al tuo diletto almo paese! 

£ un altro: Italia, pugnerai tu ancora 

Per servir sempre o vincitrice o vinta? 
Un altro tace, e col silensio solo 
Pur dice più che 1* eloqueirti laUira; 
Ed c colui dallo sdegnoso carme 
„ Ahi serva Italia di dolore osteliol... 
E di vokiml e brandi e cdoFate 
Tele e scolpi marmi ed altro gravasi 
Or runa lance or Faltra; e nullo ancora 
De' due gran carchi s' è atterrato, 1' altro 
Katto balzando in aito... £ de' mioislri 
Della gran cerna angelici, in disparte. 
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Carco la ftroirte d' iiMertona sMe 
Tal cbe penmaraente da moli' anni 

Breve volume medita, c è scrino 
„ li Principe nò so qual delle due 
Laoci r aspetti... Qual loce?... Più molto 
Tempo intercede ira strìxnr di lampo 
E riserrarsi dì pupilla offesa, 
Che qui non è tra V accennar d' un molo 
Da punto, lontanissimo, e del mosso 
Abbarbaglio V aggiunge? quella sede 
D' ogni giiidicìow Un dei 4ivìn ministri 
Questo al nostro giudicio: in sulla lance 
DegV Italiani morti, in atto altero, 
Pone la spada Piemontese e il sernio^ 
Dà la bilancia cigolando il tratto..... 
Ed I volli celesti «na lellsia 
Fulguranle dipinge: i* non la dico, 
Ghè a parola mortai si sovrappone; 
I' dico ben cbe mie gole di pianto 
Sento rigate, e pur m* è il planar, deloat 
Ed al riso efae ridono le fiioiee 
Di quei gran primipili delle nostre 
Incielale coarti, è più corusco 
Tornate il riso dell' Eterno Amore, 
Cbe per gurge di luce sema fondo 
Concepe il mio pensier.... Subitamente 
Radiante per 1' etere si vedo 
Una corona; e intorno mille e mille 
Risuonan voci: Santo Santo Santo; 
Ed altre voci: di Milano al Duca! 
E r alla vision dispar siccome 
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Acqueo vapor quando del Sol la spera 
Entra por esso e lo disperde in fuga...« 
Onde il viaggio mio procede ancora 
Per quella polve dei divini piedi. 
Spessa così eoni' esser suol terrestie 
Polve di trepidanti atomi vista 
Per raggio dentro di spiraglio messok 
Come talor d' artificiato foco 
Vedi schisiara colorati brilli, 
E cesi veggio moDdt eruttar mondj 
Variopinti gli eterni giri presti 
Saettando seguendo il lor parente. 
Ahi non è uso le armonie divine 
A imitai tt «Mortai, che troppe volle 
Soli abbandona i suoi dolci parenti! 
Ed io tanta acquistai della pietale 
Che trae concordi q^6i^ eterne luci. 
Che 80 potesse la n^ia man mortale 
Una lacrima sola da un mortale 
Ciglio ^ciygar, vorrei volonteroso 
Scender V ^Iteaza ov' essere mi parvo 
Cotanto glorrosamenle accolto! 
Ma qual da queir altexsa in giù mi tira 
Sqon di lamenti?.... del terrestre globo 
Che parte è questa?... Fumo da due eccelso 
Punte Ruttato e di faville misto 
Assai mi dice eh' è questa rastrema 
Parte d' Umilia che piii ad Ostro piega..^ 
E dunque sempre sgovernata fia 
La bella terra di Sicilia, e quella 
Y^^a terra che il suo noi^e ripet.^?' 
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Corrono sangue i Oumi^ sangue i campi, 
Sangue le piane!.... 0 voi bMi, voi, 

Sinché al mondo si parli e che si scriva, 
Che per la dolce patria e per la santa 
Liberiate ed onor ponete e vite! 
Il papiro disponi e penne appunta 
Nuovo Colletta, cui prepara fbrse 
L' alma Partenopea terra nutrice 
Di sommi ingegni: alto venturo ingegno. 
Deh sian per te qne' macelbj ministri 
Stigmatìszati di vergogna e sangue! 
£ tu, Signor, che aggravi la pressura 
Delle lue genti, e n' hai V odio e lo scherno^ 
D' Europa 1* odio l* abbi, abbi dei mondo! 
0 tu che d* armi compre e di sonanti 
Flutti air orecchie fai schermo ed al petto^ 
8icchè quelle i lamenti e queslo il ferra 
De* tuoi soggetti non attingan; odi 
Maladizion che da* Toscani campi 
U' benedice ad una tua sorella. 
Quest'inspirata mia Musa ti manda! 
Dopo di breve vita, o re, t' accolga 
li bulicame del boiler vermiglio 
Che in inferno impantana per Aliente 
Sangue color che han sangue altrui versatoi,, 
0 fatto altrui versar: a te dinanzi (19) 
Sorga per lutti i secoli tremenda 
L' ombra di lui che la recisa lesta 
Dei dolce aio stringendo han trucidata 
Tali che hqa furo e non i9oldati! 
1£, più che boj<^^ clic se pure a* tuoi 
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Crudi ceiuii caniefici venduti 
Assassinar dovean lui che pugnalo 
Ebbe prodemente, un infelice 

bipolo non dovean porre a lai croce. 
Queir ombra irata eternamenle squassi 
Sopra, di te per tabe gocciolaote 
Il mono tescbio, die T atre stille 
Tomin punture acerbe alla peraona. 
E poiché spiri ancora e vesti panni, . 
Deh guarda ben che Siculo collelio 
O Calabrese palla il tuo non trovi 
Petto spietato; guarda ben che stanchi 
D' essere oppressi e mazEerati, i tuoi 

Popoli le, degenere B 

Degno di lor che hao già tre sogli perso. 
Non faccbn quarto tra cotanto senno. 
E poiché spiri ancora e vestì panni, 
E la terra correggi ahi quanto bella 
Tanto per te infelice!, li vergogna, 
Fa senno e inleadi ciò che Iddio ti nota 
Per la bocca del suo grande Vicario: 
Non perder tempo, e causerai dispregi 
E forse osigli e morte e danni eterni.... 
Coraggio dunque, o voi Siciliani 
Fratdii Itali; addioi Voi Calabresi 
Infelici fiatelli Itali, addio! 
E dando il dosso alle Calabre terre, 
L' eccelsa spina e le petrose lische 
Sorvolo d'Apennino; e non ho piedi 
Ned altra parte del mortale impaccio, 
Ma qual iooco di fumo i' seguo 1* orme 
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GigaDtoielie di tal gIm gii^tèsea - 
Mente sua via misnra...; ha radiante 

Faccia e venusta; vaporosamente 

Si leva e scende; e alla persona e agli aiti 

Aogiol di Dio ai pare per iscrìtto; 

Piccola in una man ciotob porta; 

Re^ge con V altra faticosamente 

Vasta di pregni fianchi urna capace. 

Angiolo ò questi eh' è da Dio mandato 
Le lacrime a raccdr che po' aogg^i 
Venano i prenci, e quelle che a' soggetti 
Fanno i prenci versar; a quelle poca 
Ciotola basta, a queste è troppo poca 
Vasta di pregni fianchi urna capace. 
Dalle infelici terre da F......... 

Regnate a quelle da Leopoldo il buono 
Corro il divino, ed io dopo di lui. 
Alle procelle delle umane cose 
AyTOno, move il suo passo procelle... 
Ed il cuore mi ride e mi gavazsa 
In poesìa di una letizia tetra, 
Quando la nube gravida di foco, 
Foco che r Apennia fiede aonaiite, 
Nei travaglio del parto ai contorce; 
E ad altra nuhe o alla ferra saétta 
Ratto il portato agitator de' mondi 
Per poco aere interposto rimbombando. 
Attraverso il l>arbaglìo che V aggrinza 
Scorge la mia pupilla vasti abeti 
Scaraventati andar, e folgurati 
La fuggitiva lepre ed il cerbiatto 
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l^rocombere... Ed andiam V Angelo ed io.. 
Rivi in torrenti giù, torrenti cadono 
Per creste e falde in piane, strosciando^ 

Orribilmente ed arrotando i sassi 
Per la ripida via rubati al monte.... 
Uà dell' ale.il remeggio il gran ministro 
Del croccio eterno e della pietà volge 
( Ed io ve dietro ) alle Toscane piagge, 
E al magno tempio che di Torso al santo 
Francese cavalier dico Lucchese 
Vescovo e Papa (20). Deh se mai dislega 
MaSstà di aito e di memorie anguste 
V alma umana da* lacci end* ò costretta 
Tenacemente, e da mossa agli audaci 
Voli che tenta alla superna essenza 
Che non ha lacci nè di mossa oopo; 
E* sarli certo nel maggior tno tempio, 

Lucca nutrice d' anime pietose! 

Quanto Sol piove per le pinte volle 
£ gli aerei fuggenti colonnini! 
Forse che a* raggi suoi eh' hanno viaggiata 
Tanto viaggio, suo voto commette • 
Ed il volo del buon popol Lucchese 
L' antica nota che prescri<;se Ambrogio 
Ed ora $nona qui: te Dio lodiamo! 
Perchè retorti da* sacrali manni, 
E dair infoio sacre e dalle fecce 
Al ciel levate degli oranti eretti, 
A suo fonte ritornino, o dispersi 
Per altri mondi narrin ohe quaggioso 
Si plaude ed ora:.... Tatti in uno accolU 
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L'aliò ed ardito ìiliagiaar cone^pd 
Del pensiero i mSati, e luce e caldo 
E r elettrica fiamma e la potenza 

Per ferreo ago fliiente trepidando 

Ratina, e suono; e forse un dì del come 

Itala mano volgerà la chiave t 

0^ r Imagino io; del genio a* voli 

Rapido imaginar talor precorre 

E ne preliba le divine gioje.... 

Te Dio lodiam!... sappiasi pure in Cielo i 

n bel paSse eh' è tanto héato 

Di boschetti d'olivi e di lavacri 

Salutiferi e be' visi di donne; 

È più beato perchè stia aiire piene 

Son d'alti spirili né piii in sè ripreroe 

La panta del disio tal che a* stridenti 

Torchi fidar voglia il pensiero intento 

Nel bene de' fratelli; ma seguace 

Al pensiero la libera parola 

In cento e cento mute carte suona! 

E bSato perchè de' sacri dritti 

Che nascendo sortì, stringe a tutela 

Ogni Lucchese un brando, e solo Morte 

Lo strapperà dalle bramose mani; 

E pria ch'altri lo spesai Ofwefo il tolga^ 

Sne linfe volgerà Serchio retrorso! 

E bealo perchè suo prence volto 

A malo cibo che raettean dinanzi 

Mali ministri, a tal muta che ciba 

E bontale e ginstiiia e donde il nome 

Suona onorato e benedetto al mondo 
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Sebbene A , perchè buona fleheggia 

Talor si teglie da mahagla pianta!... 

Ma perchè lè dove sue valve pande 
11 santo tempio al flutto de' fedeli 
Accorrenti a fcslar, risuona un lungo 
Mormorio che si par nota di pianto?... 
Ahi cmda sorte nmana! Allor che il Iliso, 
Raro viaior, i nostri duri calli 
Tentando stampa sue moUissimc orme. 
Gli vìen di costa il Pianto e frusciando 
Co' suoi pesanti passi le disperde! 
Pielh pietà! gridano cento veci; 
Ed echeggiano mille altre: pietale! 
Perchè perchè?... Quando dal seno immenso 
li nulla ancora non area lejetto 
I pih tm lór che in oggi le Apilane 
Spirano irivide aure; un dì, in panciolle 
Sedendo a mensa o in \^ne chiacchierate^ 
Tal che da sette lustri V odio immenso 
Regge del mondo, e non cioUè, superbo!. 
Disse a colui che sne sacerdotali 
Infule un dì nel fango di Parigi 
Ebbe lasciato (21): da locar in tulo 
Sono le porte della career vasta 
Onde altri Ch.... e pòscia N.... creda 
Esser custodi; ed io terrò le chiavi; 
Sì che il tristo uscio altri infelici vori: 
E suir Alpi Apuane una locata 
Deli* alle porte sta!.... Fu detto e scritto: 

« 0 presto 0 tardi gli Apuani, servi- h 

£ ora vengono a dir conto Apuani, 
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Per diecìmille lor dolci fratelli - 
Vengono a dir che prima avrìi la Morte 

Che serTilule i lor liberi pelli: 

E a lui che padre e prcace ha così bella 

Parte d* Italia 

Chiedono afta. 

Così allor che più sempre augel rapace 
Aere più basso roleando prende. 
Trotterellando corrono i pulcini 
Verso alla chioccia, e i pigolanti capi 
Celano sotto l'ale; e quella intanto 
Geme e difende: spesso da lontano 
Aere accorrendo un predalor più forle 
Ghermisce il primo, che bìiando inrano 
Sente il tremor della vicina morte. 
0 me b^ato che da mie native 
Isole u' quando scorge lai che noslri 
Drilli, pr......I, usurpa^ altri altrui dice: 

« Non ragioniam di lui ma guarda e passa 

In tal paese son venuto «'Storia 

In suoi quaderni tale riga nota: 

« Al pian lo del suo popolo qui pianse 

il buon Leopoldo >» e Poesia s» nota: 

« L' Àngiol di Dio che alle Toscane piagge 

Mutato avea per procellosa via 

Le Calabresi, ove riempi capace 

Urna di pianto che quel ........... 

Da* suoi spremeva, a Lucca, in picciol vaso 
Le pie lacrime accolse che versava 
Di quel tr.... ti...4.*il buon cognato; 

Quindi fu visto rivolar al cielo. » 
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lo vidi qucslo; o quasi a ine lo dolci 
Aiir6 d'Italia un ApQaDo balzo 
Avesse dato e aon miei cari liti, 

Mossi dal cor quest* Inoo:.... ora ascoltate! 

Torrente a coi per aride 
Ghiijé poi^pala è V òoda^ 
8e poi da mille rivoli 
^Igeate aacora ahlMwda» 
t*iii fragorosa meoa 
t»a gòrgogliante piena, 
E più ìoulano margine 
Discorre a flagellar: 

Così risorta V Itala 
Virtù Che un Dio ci rende^ 
Or pili palenlé é libero 
Campo famosa prende. 
Sonare: Air armi ali* armi! 
£ di guerreschi carmi 
Itale piagge ed Itale 
Citlati odi sònar» 

Air armi air armi 1 suonino 
Per arduo rotto calle 
Tasti pietroni e ciottoli 
Precipitando a valle^ 
Lo stroscio de^ torrenti) 
E r ululo de' venti 
Che queste balze sogliono 
Giganti passeggiar! 

Viva Leopoldo! Viva Pio nono! 
Viva le libere aaalme Italiane! 
Ed I mille ecbl<-delle ApQàne 
Rupi diranno» In alto sdono: 

Viva Leopoldo! = Viva Pio nono! 
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No che non soa da vendere 
Le nostre case e Para 

r Apttano giovane 
Ad esser forte impara: 
Ghè solo a Dio ai prostra 
Nostro giooccbio e nostra 
Alma è deTOta, e liberi 
Altrui giarìamo fè. 

Capre non siamo o pecore^ 
Non Siam per Dio! giamente, 
Gai maDdfVaDO caccisi 
Dinanzi inerti e leote: 
No non è questo luogo 
Dove a capestro o giogo 
E colli e teste curvino, 
£ soffrao ceppi i piè. 

Intenti sono i popoli, 
Ritti sui troni i regi^ 
Ed air Italia serbano 
Onori alti o dispregi: 
Ma ]à virtù ApiìaDa 
Degna della Romana 
Vedranno intenti i popoli, 
Yedran sui troni i re. 

Viva Leopoldo! — - Viva Pio IX ec. 

Ora sterpar si deggiono 
Chiomate quercic c abelij 
Ove di sasso corrono 
Tra più vicin pareti 
Erti sentieri, vaste 
Altissime cataste 
Gli angusti passi a cUiodere 
Edificar si vuoi 

4 
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Ma Ira i nemici e gV Itali 
Fratelli pìh sicttro 
€he non di balie e arbori 
erge e piò saldo un muro! 
O voi che di Hi siete. 
Or di qua mm verrete 
Che sovra petti d' Itali, 
Ower per V aria a voi. 

Inni di gneira intnonino 
Paurosi timballi: 
Noi voleremo a^ bellici 

Duri san<;^iil;;ni balli, 
Come talor si vede 
Muovere a danze il piede 
Di garzoiielti e pavide 
Fanciulle eletto stuol. 

Viva Leopoldo! — Viva Pie IX ec. 

E madri e spose vedove 
Di lor che uostre lance 
TraQtto avranno, misere? 
Percoteran le guance! 
Malediranno stolti 
Pr.... che gli hanno ToKi 
A eroda morte^ e agli orfani 
Bimbi e a' frate! dfaran; 

^ Deh non toccate T Italo 
Leon cai possa nuova 
Le nuove membra caccia 
k far di sè gran provai 
Chè se da quelle rupi 
Terribile dirapi, 
Ahi procellose orrìblìi 
L'oi-me di lui saranl 



=-= 35 = 
Gilè se talor per ripide 
Yie 'si riposa e accoscia; 
Di DUoVo iodi lanciaodosi 
Fianco addentaodo o còscia. 
Mostra le acute saoiie 
E le bramose canne: 
E a' suoi ruggiti i popoli 
Sorti risponderao: 

Viva Leopoldo! — Viva Pio IX ec. 

Forse cadrem, ma vindici 
Il suol di sangue rosso 

A squadre a squadre genera: 
Qual strizzan da percosso 
Arso ciocco scintille, 
' Per un caduto mille 
Eroi 1^ Itaiia sorgere 
E 11 mondo qui yedriu 

Cadiamo pur, chè d' Itali 
Vati i perenni inchiostri 
Tramanderanno ai secoli 
I grandi fatti nostri; 
£ ì nomi eteroeraoDO 
Di loro che diranno 
Mettendo estrèmi aneliti: 
Viva la libertà! 

Cadiamo pur, ma liberi! 
La gran voce di Pio 
Udite udite: Martiri 
Santi, salite a Dio!... 
Lasciando la lacuna 
Che gli Al dolce cuna 
Per V alto Cielo empireo, 
Ciascun di noi dirà: 

Viva Leopoldo! — Vi va Pio IX ec. 
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O Cisa! o pari ed emula 
Alle Bl'ozie porte, 
Ove i trecento videro. 
Impavidi fa morte! 
£ flODerà fontano 
Bagnooe e Fivizzano^ 
E In fòrte PonCremoli, 
Ttao nome e tna Tirtìir 

Ma sconsolate furono 
La Greche alme famose 
Di dolci baci e Jacrime 
E di madri e di spam 
Degli Spartani eroi 
Pid fortonatl noi! 
Datemi baci e laerìme. 
Tu madre e sposa taì 

Ma de' T> in braccie 

Pria che mia madre cadA 
O la diletta moglie, 
Le ucciderà mia ^dal 
Donne, le micce pronte; 
Fuoco alle case^ e il monte 
riostro accennando dicas!: 
PofieremoU qui fu. (') (22) 

Yiva Leopoldo!— ViTft Pio IX 



Fiamma dal cìel sulla taa reggia piova 

Fr. Q..... se tu primo in petti 

Itali volgerai destre Ilaliaae! 

f\ /w^« Qu' Fivizzano fu. 

^> ^^^^ Bagnone w di qiri te. 
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L' ifa divina onde sarìi ministra 
Indi gli accesi tizzi scaraventi ^ 

Sino al B ... e al K c ad altre sodi 

D' altri potenti, e incendaj e il vasto iocendio 
Case e persone ed armi e scritte e argento 
In suoi rapidi vortici divori. 

10 che son plebe o altri miei pari un giorno 
Passeggiando di la raccoglieremo 

Di cener freddo un pugno e, soppesando, 
Diremo altrui: che son tiranni?.... questo!... 
Apiiani, fratelli Itali, addio! 

RIPOSO m. 

Ed a voi pure lo sdegnoso carme 
Portin r aure pennute a cui i' affido. 
Itali cui fronteggiano t'Isonto, 
Le mal vietate Carne e Noriche Alpi, 

11 pescoso Bcnaco, e Mincio lardo 
Per meandri errabondo di canne 
Il siniioso margine tessendo, 

E Po i seguaci suoi fiumi rohente 

Al mio mare che il gran giro conchiude! 

E lo portino a voi cui nelle vaste 

Pascion famose, di perpetuo verde 

Beile per tenue vel. d* onda spagliata, 

E mille e mille muggono giovenche; 

A voi che vi nomate dalla bella 

„ Brescia sdegnosa d' ogni vii pensiero; 

E a voi forti e gentili che un dì attento 

Sulla maggiore Bergamasca torte 

li Veneto Uon posar vedeste 
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A tanto riso di sereno cielo. ... 

E il tanto riso di quel vostro cielo 

Oh quanta onda di suon dalle vocali 

Squille di poggio a poggio ratio porla; 

Che poi qual percgrin torna a suo nido, . 

Od in altra abbattuta si ritorce. 

Ed a voi corra pure Itali estremi, 

Cui Lario bacia i ridenli paesi; 

E a Toi che Greche in nome e di bellezza 

Greca yI avete terre, onde rivolve 

Le sonanti onde il flessuoso Lainbro, 

E alle Elvetiche terre invidiate 

Di libertà non di natura il riso. 

Popoli udito, Veneti e Lombardi ! . . . 

Spesso uccellin da sue libere frasche 

Tra regoletti d' una gabbia chiuso, 

A servitìi s' adagia e obblia il passato: 

E puroh' e' dia di becco in casottlno 

Rifornito e di molt' onda ai sprazzi, 

Tra ballatoj saltella e si contenta. 

Più noi punge memoria de' patenti 

Campi tanto volati; nè disio 

pei nativo suo nido e delle arboree 

Eccelse vette u*tra le amato fronde 

Tante volte posato, il novo giorno 

Pur precori^do in sua lingua chiamava* 

Peggio poi se nidiace è {atto servo, 

0 non libero nato..*. E così sono 

1 popoli disfatti, in servitute 

Proni e contenti .... Che si mangi e bea, 
E téfitri e hdotUl e il Tempo voli ! . . 
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£ il Tempo vola; ed intanto la via 
Corrono d' AlemagDa ì molti carri 

Di noslfo oro gravati, e III T 

Mano gli aspelta*, e milì'on di nostro 

Mani noQ hanno crazia per un pane: 

Chè 8* oggi par non manca un inferigno 

Tozxo, non resta bricia per domani. 

E il Tempo vola; e intanto ci sgoverna 

E burbanzoso incede nostre vie 

Tal che in Tiroio avrebbe punto buoi, 

Od a Vienna sarebbe ito alla cerca. 

E il Tempo Tola; ed a Venezia intanto (25) 

IT sonavano nn di mille officine 

Per travagliala seta, nè una suona: 

Tutto è silenzio, e le corone industri 

Poco alloro prepara e poca séta. 

Un' annata d* unghiati gabellini 

Gorre le mie lagune, con la faccia 

Per lo mal aere allibila, ed alle uierci 

Indarno serra le patenti vie. 

£ il Tempo vola; e a Roiaagnosi inlaiiio 

Dà un servo pane da cessar la faine; 

Chè so tal altro disonnarvi tenla^ 

Che non s' asj>elti cattedre od alloro. 

Languon gli studj, ed a Padova intanto 

0 si bacia o si dorme; e le grandi ombre 

In Piazsa delle Statue errano muto 

Per notturni tripudj, od indijj^nalc 

Torcono gli occhi e velano le faccie: 

E tali che seder voglion maestri 

Di sciènza e virtute, indegnamente* 



= 40 = 

L* odio c r invidia stendono nei morti. (24) 

E se a Pavia si freme, un chiavistello 

Appena Notte sue grandi ombre avvalla. 

I generosi serra a cui nel petto 

Per troppo Itali sensi il cuore batte. 

£ il l'empo Yola^ e tale a cui nel seno 

Gorgoglia il santo vero che in molt' onda 

Si spanderebbe, tien bocca abbarrata. 

Tal canta mhni che dovria rimorsi; (25) 

Ed agii altri cantor viene Poesia 

In zinzini porgendo la bevanda 

Onde a Mansoni ministrò sorsate. 

Ahi tristi tempi! ahim^ nostra vergogna! 

Ahi vendetta di Dio troppo severa!.... 

O ricca grandiosa ampia Milano, 

Talor tu scuoti la catena, e d* acre 

Lombardo sale il carcerler condisci; 

Ma che vale se infrangerla bisogna, 

E quel picchiare? Ed ora pure udite, 

0 voi Lombardi e Veneti conservi! 

Generoso destriero onde gli arcioni 

Da gran tempo inforcato altri non abbia, 

Talora, chiuso nelle staile, invade 

Pur col disio le libere pascioni 

li' fu cresciuto un giorno, e pugne aiP alta 

Ferrata sua scalpitante ugna note; 

£ franti i lacci ed annusando V aure . 

Di nitriti le fiede e vaporoso 

Fiato, e lancia il procelloso passo 

Precursore alla brama che lo punge. 

0 voi, Lombardi e Veneti conservi. 
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Sardo dunque somiglianti a vile 
UeceUuzBo o a destriero geneicao? 
£ sarete contenti a povera offii 
Che getteranno dentro alle bramose 
Vostre canne coìor che v'hanno invaso 
Armi ed altari e libertà e pecunia 
£ patria e, tranne le memorie, tutto? 
Ogni Italiano corre ore F appella 
Ed il tempo maturo e 1' alta voce 
Del sommo nostro Pio.... voi resterete ì 
0 loda 0 beffai i yostri nomi aspetta!.... 

0 grandi antichi, dalle Yoitre tombe 
Sorgete, e i vostri gran spirti incorate 
A' nepoti: tu pur sorgi, Parini; 

1 buoni e' forti loda^ e sopra i tardi, 
Severo vate, deh croscia la sferaa 
Glie il Lomibardo sonò Sardani^lo!... 
Mia parola ha saper di forte agrume, 
Ma in buona linfa torncria digesta. 

Itale donne, voi chiamo all' aita: 
Voi gli sposi e i fratei chiamatd e i padri.... 
Donna, ho un poema che mi freme in core, 
E or ti danna e or t' inangela, mislerol 
Sovente alle modeste opre deli' ago 
Siedi ed a' studj lannlini iatenta 
£ di lor satisikitla^ e da tna vece 
Molti frattanto hnpulii e dalla tua 
Neir alto core venerala imago, 
L' agon di vita fortemente corrono. 
Suda il guerrìer ne' Irticosi ludi; 
Sulle cerate carte impallidisce 
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Il seguace del vero e 1' cloqucnto 
Rivolator dei vero; e V avvocato 
Della privata o . pubblica salate 
Siede neHe basiliche, o accomanda 
L' alta parola a* strepitosi fori. 
Ma ne' tristi p>acsi a cui non sono 
fiellici ludi e libera parola» 
IT ie mac^e basilicbe son latte 
Eco a' palombi o a solìtarìi passi; 
Donna, di molli amplessi circondando 
Più molli membra vilmente solute 
Per sudore d* lumia o inetti stuc^. 
Gli uomini assonni e i popoli traditi 
E di valore spolpi e di futuro.... 
Donna, ho un ])oema che mi freme in coro 
£ or li danna e or t' inaogela, mistero! 
Perchè un mistero sei; demone e Dio! 
Io ti medito, o donna; ed a* tuoi piedi 
Reverente m* atterro,... ed a* miei piedi 
Soppongo il tuo vituperato capo!.... 
£ r Antico de* giorni nel fatale 
Giorno che te creò, depese l'arte; 
Ghè a maggiori armonia tornando sorda 
l.a materia dianzi preparata, 
lleslìa pareva alle divine dita. 
Satisfatto di sè, mise lo sguardo 
Via per le belle membra e nel sereno 
Gore tuo santo; e rivolò le sfere, 
Che altri mondi attendeano d' esser l'atti. 
Ma de' fuggiti pie' T orme insisteva 
Un altro Antico, che da quelle sfere 



— 45 

Precipitalo pur laggiù si placa 

Delia perduta altezza insuperabile 

Straziando qae' miserì ohe a lei ' 

Toglie con mille e mille lunghe braccia, 

E seco dietro si strascina all' imo. 

Tramutato in flgura di colubro 

Por li vimini lenti sviticchiandosi, 

Fe' capolin ira* fiori, ed il tao dente 

Sperò tra breve ingordo al fiital pomo, 

Chè intento 1' occhio e curioso v' era; 

Mentre, sospesa, al lieto suolo i passi 

Ricusavi, ed invano oliva tutto 

Vago dell* orme della sua ngnora. 

E fu allor che ord\ i lacci al duro inganno 

Il trasformato demone; e per molto 

Giubilo si contorse sibilando: 

Impsiiirò la gasseUa ohe, ammiiata 

ti* ospite nuova deUe note selve, 

I neri e grandi suoi occhi specchiava 

Nei neri e grandi tuoi occhi d' amore. 

Invidiando; e le spigliate membra, 

Temendo il suono del nimico fischio. 

Al corso velocissima disciolse. 

Nò a lungo attese il tristo in sulla soglia 

Del breve Edenne a numerar la pallida 

Tetra infinita coorte de* Morbi ^ . 

Ma degli eterni danni e de'martirj 

Ebbe vendetta allegra in su quel punto 

Che que' laidi famigli della Morte 

A* fuggitivi si fur messi dietro ; 

Quindi a' lor figli ed a' figli de* figli: 
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E sì pazza è la foga e la baruffa 

Delle crudeli brame, che talYolta 

Riurtando ì* «ao 1* altra eaccia, 

Ma pid apeaso dividono la preda. 

0 del femiaeo sen chiostra secreta, 

Poiché a te debbo la tremenda caccia 

Che mi fa ansanti i fianchi, e lente l' orme, 

E coqparta di kcrima e di sangue 

La dm via che mi fu data in sorto-; 

E poiché tanti a me veggio dintorno, 

Cui dentro scipa e fuor munge il dolore, 

Infelici fratelli, anch' io t' impreco, 

Anch' io che un di Untai nacqai di donna! 

€oa) pria che concetto io stato fòssi! 

Se me libero avessi interrogato. 

Di non liberi spirti incarnalrice: 

„ Vuoi dunque tu, spirito vago altero, 

Albergar me per aver vita e gtomo ? „ 

Risposto avrei : „ che vita e giorno darmi 

Vuoi tu che Morte e Nolte in te racchiudi ? 

Ed anzi che da le d' umana veste 

Esser vestito^ avrei 1* animo ignudo 

Immerso ancor del nulla neir abisso 

Immensurato e ahimè troppo fecondo! 

Fui costretto di nascere, ed impreco 

A chi fu moglie prima e prima madre! 

O figlie d* Eva, o delia madre antica 

Peccatrice, le più, degne seguaci. 

Lo strano vate udtte..^. D^ non salga 

Da pinte ajuole e freschi mazzoli ni 

il profumo de* fiori a vostre nari. 
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Né di mufiiche noie o d* amoraso 
Faveino lounghiero V amHmia 

Molle discenda alle proclivi orecchie: 
Ma da' tristi palagi ove i mortali 
Per r obolo d' un farmaco son £iUi 
Spettacolo ad altrui, niimerì e coipi» 
Dell* egre guaste membra e delle crude 
Angosce s' alzi 1' umida aura tetra ! 
Lamenti vi saettino diversi 
Di trangosciati che con rauca voce 
E pid eoi pianto fimno coro al lerso 
Che le vostre lamenta aperte diìostre! 
Ahi ! che il fatai disio vi punge eterno, 
Gh* Eva condusse a preparar nel primo 
Suo figlio r assassino del secondo : 
E grazie almen sien rese alla Vendetta 
Del vostro fallo, che men d' altre razze 
Abbia r umane sue proli feconde!.... 
Donna un mistero sei ! Demone sei 
Allorché ali* uomo sei latta ministra, 
Per modo tale che il mio carme idta, 
Di gioje tali che 1* umano volto 
In esse iilto torna bestiai muso. 
Ed una voluttà gli arde le membra 
Dolce-tremenda ; e poi mordendo it dite 
L'ora sospira di scuoter le membra 
Torte, convulse, stritolate, sfatte ! 
Demone, o donna, sei se per soittiii 
Arti gli prendi il core e il tuo non dswi; 
Se quasi Egiiio enigma li rdibnj, 
E tortuosamente ascondi A guardo 
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Mio scralatOTe ; e sei demone/ o donna, 
Se per te eolle fiamme il gelo mesce 
Geloso arder nel core ali* uom che trema 

• 

Nello stringere al seno i dubbi i figli'. 
Ahi quante volte con terribil arte 
Tu r abisso gli lastrichi, ed appresti 
La scala del patibolo e i delitti 
Per patibolo umano inespiati! 
Per colpi tuoi piìi molto il sangue sgorga 
Da pììi larghe ferite ; e te assetata 
D' umano sàtogue da squarciate membra 
Nelle luride bocche gocciolante 
In suoi nefasti di mirò Parigi. 
« Donna un mistero sei : demone e Dio ! 
E quando, verglnetta, d' onestade 
Benigna incedi o di bellezza cinta; 
Inconscia ancor delle armonie potenti 
Onde r aere che spiri e il suol che premi 
S' irraggiano da te ; se i primi ardori 
Ed i palpiti primi e indefiniti 
Allo intelletto Snsiem temi ed aspetti : 
Te la più bella delle belle cose 
Canta il mio verso, e si rallegra in vaghe 
Imagini che volano danzanti 
Per r aura che ti molce e per la luce 
Contenta di vestir la bella spoglia. 
E come industre man che di premuto 
Cedro strizzando il succo, all' aere molti 
Crede soavi olezzi ^ e cosi preme 
Dall* intimo del cor mille armonie 
E spande^ iniorno a noi tua vaga forma. 
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I^cncdetfa sii allora! e benedetta 

Se t* abbandoni al tuo dolce consorte 

Pudicamente, vostra gioventute 

Letiziando nel voler di Dio! 

Più che favi di mele gocciolanti 

Son le tuo labbra dolci, o in questa valle 

DissociabiluieDte soctata; 

E quanto il Sole accercbìa a te s' inchina, 

0 donna, e mi t' inchino , allor che a chiara 

Lucerna simigliando che s' appunti 

A candelabro, e simile a colonna 

La casa maritai reggi e rischiari! (26) 

Del vero che airucm spesso ri cela 

Te divinante il femminile ingegno 

Ed amor fanno, acconcia, sapiente. 

Lenta ìnsinùatrìce, diè tu o donna 

De' molli aditi sei sporta e dei tempi ! 

Come sSave insiem sopra del conscio 

Talamo ragionar de* dolci figli , 

E delia patria ( se v' è patria ) a cui 

Si prepvino degni ! ... e poiché sempre 

n mortale Disio ne' feticori 

Sentier di vila al troppo ratto Tempo 

Precorrer suole, figurar i nuovi 

Gonnubj loro, e pregiar la gioja 

Degli aspetti u' migrato , è il nastro aspetto ! 

Ma quindi al riso delle imagin lieto, 

Siccome sempre fa, succede il pianto; 

Pensando il dì che il talamo di tanti 

Baci già conscio sentii gli estremi; 

E al vedovato misero superstite 
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Troppo grande sarh!... Ristretti allora 
In un amplesso, sarà dolce - amaro 
Beiterando i fuggitivi baci 
Ragionar mestamente altri connubj 
Onde incanta giammai non foga Amore 
Ahi curiosa Psiche!... e inanellati 
Sono quaggiuso e benedetti sopra!... 
0 lu per cui nel mondo ontra il dolore, 
Se a un caro egro imminente gli miniatri 
Farmachi talutari e le parole 
Più salulari, ad un Iddio somigli 
E quasi all' egro fai caro il dolore l 
Chò se a doici parenti il lento jQanco 
Reggi ed il pane in solla mensa frangi; 

. E se la man deir esule stringendo 
Con una man, con V altra il pianto tergi 
Dal ciglio sconsolato, o io sulle labbra 
La posi a lui per vietar dure acerbe 
Maledette parole; ob aHora, o donna, 
Non un angelo, o donna, un Dio tu sei! 
Donna un mistoxo sci^ chè, madre, sei 
Poema tal che non vi basta lingnaU..^ 
Ma pih ir non mi lascia il fren doli' arie; 
E con soavi o disdegnosi carmi 
Tratterò altrove V argomento opimo, 
Perchè bo un poema che mi freme in core, 
E or ti danna e or t'inaDgda* mistecol 

A voi, donne Lombaide, ora di punta 
Viene il mio canno che sarà per taglio 
Dolce ed acre paruto; e voi scongiura 
Gb* ampia materia al dir poigano ^prandi . 
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Fatti vostri ne' gran tempi ohe a noi 
Son preparati.... Rapidi ed incerti 

r ripeteva un giorno i passi miei 
Nel vasto spazzo eh' e d' infrante membtra 
£ Francesi e Ilaliano ed Alemanne, 
E terra e moli del castello anlieo 
Onde Milano andò tanto famoso, 
Ruinate; e il tutto copre verde. 
E qual da vento polvere, fugata 
Subitamente fu da me la lunga 
Tristezza immedicàbile ed acerba, 
Che sin dagli anni primi in cor mi siede» 
Per vista che m' apparve d" una schieri^ ' 
Di fanciulle: movean passi appi^ali, 
Nè più di quarto tal nè di seconda . 
Lustro meno tal altra, aUa persona. 
Stupefatto esclamai : deh come eomt> 
In terra tanti angelici sembianti l 
Bellissime fanciulle Milanesi, 
Or non leggeste mai le patrie storie? 
Bianca Visconti dall'erbose vie (27) 
Di sua Crefnona, o da San Sigismondo. 
Dove in colori V ha eternata Campi, 
Non viene mai ira voi, magnanim* ombra» 
Ad accorarvi che accoriate altrui? 
Orsb! degne di Bianca, e baci e brandi 
Date a' fratelli e sposi; e tutte a tutti: 
Guai guai se poche a pochi ! gi' inlelici 
Impetiioso rapirà torrente 
Di generosi spirti:., e, dove?. . a morte; 
Ed ahimè sul patibolo 1' avranno! 
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O tulli 0 niuDO, deh, prego, sorgete* 
Affratellati, o Veneti e Lombardi; 

Abbiate 1' occhio a Roma ed ai gran Pio, 
A Torino chiedendo ed a Firenze 
Che dian Duchi a Milan, Dogi a Venezial 
Evviva Italia e Pio! dite voi pare 
0 prodi Tirolesi, che in paSse 
Ch* Adice riga si e non ja parlate; 
Gh' è nostra terra iosin dove Brennero 
Sembra olSandere il Giel con V irto capo. 
Tirolesi, fratelli lUU, addio ! 

RIPOSO IV. 

Or de' Aiggiti piò 1' orme premendo, 
Voli il mio carme a* dolci patrii lidi* 
Lettor, non vedesth mai di lassoso 
Lk negli aerei poggi ove Petrarca 
Ebbe aliin pace a' suoi duri pensieri 
Ed a* terreni saoi vocali errori 
Meta celeste, non vedestii mai 
Quanta distesa corra ai vasti baci 
Del raio mare, e di quai fervidi soli 
£ quanta onda di spiobe ella s' allegri? 
Ed il bramoso sguardo per cortesi 
Lenti non tolse V amorosa curva, 
Qaale tra Isonzo e Po tanta si stende? 
E qual v' ha mare che di sè inghirlandi 
Isole belle sì corno le mie 
Inghirlandate dall' Adriaco mare 7 
Venite dai confini della terra 
Ad ammirar le mie isole squassanti 



— 5t — 
Dair onde il capo, quei dal bagno uscenli 
Vergini, d' acqueo mollissimo velo 
E sovrana bellezza incoronate ! 
Ahi I Venezia, da secoli sei £iUa 
Immemore de* tuoi splendidi giorni! 
Percbè degli egri popoli le piaghe, 
Siccome macchia rincollila ed adra, 
Rende più salde e men parventi il Tempo. 
£ allorquando il gigante Italo eterno 
Di glorie, di delitti e di srenture, 
Che air ingordo disio chiedeva un monda 
. E s' ebbe d* un' Inglese isola un sasso, 
L' ediGcio di tue leggi, o longeva, 
PMcipitosamente rulnava; 
Sorrìse il Mondo : e, come fii, il léon» 
Estinto, r insultò... Ma Storia, austera, 
Che affaticato avea le molte sue aie 
Dietro al gioWn guerrier, stelle un istante^ 
Pensosa in atto; e poi nel canta estremo 
Della pagina estrema delle primo 
Italiane guerre guerreggiale, 
Pallida, scrìsse : infame !... e voltò faccia. 
0 sommo, e ben ti sta, perchè 1* accorta 
Suoi tanti fogli tristi e i pochi lieti 
Talor naseonde e non istraccia mai ! . . .. 
0 tradita Venezia, o dolce patria! 
Dalle natie lagune fuggitivi. 
Forse augurato avran Dandolo e Spada, (28^ 
Che dal caranto ohe le regge svelte 
Le mille e mille travi del tuo suolo, 
Scirocco ti portasse por io vasto 
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Pelago a' lidi che trovò Caboto. 
Ma da' liberi Jidi avria ri piato 
L* ombra del grande Washington severa 
E dal popolo suo per Iqi redento^ 
Te educala alle tresche, le seconda 
Babilonia dei tempi : e Casanova 
Mi tolgo autore in questo duro senno. , . « 
Te Anericawi non mìSL vedalo 
Per te crudele fatto Americano, 

0 bellissima Trona, Gratarolo ; 

E le attonite vie non 1' avrian fatto 
Mira ai caeliinni una seconda volu • . . . 

1 federati giinii Americani, 
Sedenti a guardia del novello e sano 
Arbor che dieci e tre contava allora, 
E or quattro e venti rami, presagito 
Avrian futuri danni dal tuo annesto, 
Venesia mia, cV eri cosi sfruttata, 

E pur buon' Gori porli e non gli alloghi ? 
Corsi alle care sponde: u inutilmente 
(Avrian gridato) inutilmente invìi 
Dalle tue cento torri e dal miracolo 
Di tua torre maggior gV intenti sguardi 
Di Baltimora e Filadelfia ai porli 
A te chiusi : via costà cogU aUri servi 

Che ha T A g . . ^ . . . . aggavignato 

E la tua buona plebe, ed i patrìig 

Non patrizj e gli stolli demagoghi 

Senza popolo, leggi fabbricando 

Che a Maggio non durar costrutte in Maggio. 

Onde dai casti popoli^ e Baccante 
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Rìnovigato avresti V Ocèano 

Verso alle sponde della vecchia Europa 
InsuUalrice della tua vecchiaja ; 
Le troppo belle ed ìmpudiclie donne 
Airrìan velato i Volti e i colmi seni 
Troppo puttaneggiali, e la Vergogna 
Di gramaglie o di croci tappezzato 
La bella unica Piazza e il mio San Marco» 
peccatrice Venesiai al Giel dà lode, 
Che ti fu pio ; chè ornai pietra stt pietra j 

0 meglio fango saresti su fango 

So scassinato avesse iddio tuo suolo. 
Tergi dumpie» o mia patria, la soczura 
De* tristi tempi . 4 ; Vedi t né* lavacri 
Di più infelici popoli Air misti 

1 bigonci di sangue ^ ali ri che peggio 
i^leritàr^ dalla faccia della terra, 
Siccome soffio die dissipa cenere 
Soffiò r ira di IM04 coloÉiie e busti 
Erotti un giorno ne' superbi fori 
Disseminando per V erbose vie. 
Striscia la serpe là dove carole 
Menàr vaghe donzelle ; e le vocirtl 
Sale che non fQtn&r, pauftòsa * 
Mente lunghi risuonano ruggiti. 
Sopra le mozze moli di Palmira 

L* Arabo sale, yìk dàoeiando a sbtiift 
Le aquile che late alè svetassano / 
E a cuocer pòco pMré iiicen^e mòìtè 
Ossa di lor che han cpiefle moli creilo 
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0 (ìominalo ; ed il notturno vento 

Leve ccner per V aria le disperde. 

Come siedoDo sole le tae vie, 

Ove ìin giorno come onda incalia altra ondA 

Movieno tanti popoli, o deicida 

Gerusalem !.>.: talvolta in alta notte 

Ci va^ insatoUa ancora, vagolando 

Colei ohe al bimbo suo con larghi morsi 

Le membra dispogliò che avea vestito. (29) 

Dair alta atra ignea bocca del Vesevo ^ 

Sulle infelici case di Pompeja 

piova, faville eruttate ! 
Ahimè quanti fàsciar le larghe folde 
Deir atro arder miseri amanti, ai quali 
Convulsamente in un amplesso strotti 
Del bacio estremo la dolcezaa avea 
Racceso il core freddo di patirà ! 
Quasi tigre r^al con lenti passi, 
0 con la rotta foga della jena 
Per io dichino sceser gì' infocati 
Fiumi di lava; e nelle onde bollenti 
Ville, coiy, cittadi, una ruina 
Involse tutto ; ed i crollati fori 
E teatri e palagi e voluttuose 
Magion rurali e campi risonante 
Sgabello sono a casolari e ville 
Che r ostinata man dell* uomo eresse* 
Riposa pure sul tuo letto d' alga, 
Bella lìglia dell' onda e del mortale^ 
Chè dair ira di Dio sei perdonata ; 
E nelle brune gondole cullando 
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l*il6 Vaghe donile^ a langobaci il màre 

Armonioso tuoi cento palàgi, 

0 d' inutile ferza li flagelli. 

Ma deh ! solleva il viso e intendi al raggio 

Che per Italia da Roma si spande^ 

E ornai rìcingi il ttto iralore antico! 

Ma V antico valor licingéranno 

t tuoi patriij ?... e come ? e quali ? c quanti ì 

Non lo sperare ; ed alla tua conserva 

Padova i suoi nuovi patri^ invidia t 

Quattro ne ha tat che tu forse ne hai uno. (50) 

E un nepote del gran Pier Gr * 

Un tratto, a me dinanzi, alteramente 
Stolto! il dorato dispiegò papiro 
U* Ferdinando lo nomava conte. 
Allo scroscio di rìsa liberato 
Dalle attonite labbra, in alto suono 
tJdii risponder le severe facce 
Circostanti di Dogi e senatori 
E cavalieri e patriarchi e dùci, 
& ingeroinar la beffa ed il cachinnoi 
Parve V ombra del gran Doge che i semi 
Gettava un dì della fatai grandezza 
E del lungo i^tal tristo dichine 
Bella mia patria^ sorger dalla barai 
E Tossa rimpolpate rivestendo 
Del gran paludamento e 1' alla fronte 
Deir alto corno, dalle antiche case 
Espellere il degenere nepote« (51) 
Vidi un altro de* tuoi conti, o Yenesiìa^ 
Seduto un giorno in tra i molti zecchini 
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Amrauccliiati e i papiri preziosi 
Di lor eh* ebbero Rimini ed a cui 
Il divino cantor di^ léna oienia : 
Menava V ago a rassettar ciabatte ! 
Ahi poca Vostra nobiltà di sangue ! 
No non è ipenta aneov d' anima faetie 
QaeaUi ufi grandi e belle alma nutrice 
A più longtnqui liti e a dieei e quattfo 
Secoli nota^ mia Venezia bella ; 
E molte mani generose ancoca 
Sono badale, e lienoa di momnt 
Non pochi cuori ancora 9 di spemmio. 
Ma son gracili troppo anche i più santi 
Petti de' suoi ; perchè il noolio aere puro 
Alle vene fattor di sane linfe 
Vietan le poche oMe e palifostp 
Tempesta ohe mi elei molla s'aggira^ 
Migliori dì ciascun disia; migliori 
Giorni nessuno fortemente vuole. 
E segnerà ne* suor bei di Venezia 

Quel giorno iti che de' suoi Dogi U sale 

Da' dieci Itistri nute, alle eloquenti 

Sonaron voci. A* sapienti mista 

Che Italia cole fu la semidotta 

Molta quisquiglia aUe alte saie indegnaiy 

Venuta per inutile palestra 

Ed applausi a rincorrere e sfarzosi 

Festini ed allappar ghiotti bocconi 1 

Ma pur non poche Itale fronti io vidi 

B' alti péRsierìr gravide, e soìiaati 

Itale hibbra udii d' alte pacote* 
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Le sjnsiose logge io mirai l* onbre 
De' miei Dogi riandar; e afiiTiUanti . 

Dì molla luce le dorato sale 
Per notturne ore vidi, e nell' ardente 
Fensier talvolta a me atesio richiesi: 
Or chi fu daiMjoe coiV^nuto Doge? 
Ahi ! dolei iUusTon metter» in fuga 

Suon di strani timballi e la T 

Guardia chiamando guardie altre T 

£ piii elle di dolor piansi di rabbia .. 
Che non jsedèro aUa fraterna scola 
Ed i Romani ed ì Toscani sofi ? 
Odi, Signor che Italia tutla onora, 
Che con albo lapillo il dì sognata 
In che i' aule pandestà a Italiane 
Voci u* sonò di Galileo h ^Mice- 
(Nè tu lasciato avresti alla tua Pisa 
Toglie Venezia il massimo Toscano) !..# 
Vedi| Signor, come di culla lisciti' 
Per te gli alti concilii sapoenll 
Air alte scopo mai verranno adulti, 
Finchò dottrina ed alti sensi e a' tuoi 
Cenni e del spmmo Pio mente concorde 
Daran cagione altrui di dire: ùecitel (o^ 
£ uscite voi seguaci di Sofla^ 
Che giungendo V amaf) basso pensiero 
Al divino superno, il forte nodo 
Perchè noi siamo, e tai, scioglier tentale: 
E voi pur che alia storia ed al pensiero 
Quale torni inigUare- signoria 
Chieder solete, pazienti e acuti. 
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Non 8on da voi le sale ovo m di Sarpi 
Leonardo Donato e Galileo 

Han passeggiato ìnsiem ; ne quello sale 
Ove tal signoria fu ministrata 
Che lei Verona, Bergamo, Rovigo, 
Zara e Pirano laveran dair onta 
Ond* altri la tingca, bugiardo e atolto 1 

RIPOSO V. 

Da te 8* aspetta» o Pio, nostra salate ; 
Ed esaltai nel core allor che intesi 

Le mie lagune risonar tuo nome. 

Gik la Biondina (55) fu cantala in troppe 

Sere di Luna : il zeUro che aleggia 

Le crespe inaigentate onde azzarrine. 

Memore è ancora de* goerrèschi carmi 

Che risonava quando co' fiali 

Movea greci vessilli ed Ottomani 

Di triun&ti navigli, in sulle nostre 

Aedaci prore inalberati e piarti... 

Per li campi e pei calli e per li rivi (54) 

Di mia Venezia il mio carme risuoni 1 

Son le antiche discordie sopite s 
Nicolotti non più o Castellani; 
^ Siamo tutti a Venezia Italiani, 
Tutti stretti in nn solo voler i 

Son le destre son V anime unite; 
Milioni di Veneti siamo, 
Ed un D..0 italiano TogUamò 
E cacciato il S straniera 
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£ ogni buotì Veneto - Con noi dira : 
Vià dei T........ - La ladra ghiera : 

Vita Pio Nono! 
Viva San Marco ! - Viva i Bandiera ! 
Viva ritaUa ! - La libertà ! 

E r eco il suono 
Dei cinque Viva - ripetei^. 

Fu chi disse : a Venezia son vili . . . 

Non siam vili, non siamo per Dio! 

E correndo ali* invilo di Pio^ 

Mostreremo l'antico valor. 
Qna le spade^ qua date i fucili : 

Si vedrà se ci trema la mano ; 

Si vedrà se il valore italiano 

È rinato ne' Veneti cor. 

E ogni buon Veneto ee. 
Siam nipoti di loro che in pianto 

Hanno V U....ra rabbia cangiato : (5ÌJ) 

Date r armi: poi V U....... armato 

Nuovamente fuggire fiirem. 
Siam nipoti di lor clie a Lepanto 

Han fìaccato la possa Turchesca : 

Fiaccheremo la possa T 

Non indegni degli avi sarem. 

E ogni buon Veneto ec, ' 
Suona eterna nel mondo la fama 

Di quel giorno che i Tculoni eroi 

E il lor Sire, sconfitti da noi, 
. Qui veduto ebbe un Papa a* suoi ptè. (36; 
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Or novelk) Alessandro ci chiama 
Il gran Pio nella santa alleanza t 
Un Vicarkr di Cristo fidanza 
Di seconda vittoria ci diè. 

1^ ogni buon Veneto ec* 
Alla Croce il Leone aia unito; 
Dritto e forza dimotim qne'aegni . . . 
Sai Ire pili si levin: (57) ire regni 
Furon nostri; ahi quel tempo iuguli 
Sotlo il Doge che in mezzo è scolpilo 
Sono i Veneti prodi volati 
A pugnar coi T. : tonniti 
Son, Venezia, quei grandi fnoi d)ì 
E ogni buon Veneto ce* 
Ed or per voi^donne« risuona il carme, . 
Voi che 1* aure de' miei liU beéto 
E date bere altrui, Venete donne ! 
Le soavi sorrise parolette 
E i mesti sguardi vostri a chi non noii ? 
Nè mai sfiivillerete genstfosa 
Ira ne' tristi ten^ ? nè moH' onda 
Di potenti parola tersetanno 
Mai vostre labbra ne' Veneti petti ? 
Deh non il pregio solo delle belle 
Membra teeaa e delle nere i»eocli6 
E delle. ìlende ti &iA loda, o donne 1 
Di forti amanti e d'Itali mariti 
E generosi figli, ad alti fatti 
Preparatoli, alfin disio vi ptmgdi..^ 
E Invandv o fortf Aqfiilejedi éennè (3B) 
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che tiraniii a ' aftétlar Xaceste corde 
Delle prolisse iiegre ed auree ebieme. 

Evocai vostre grandi ombre notUirno 

Pcragrioante do* feraei .campi 

Che furon spasso alla seeooda Roma. 

Pregava che accennaste al mio bianoso 

Sguardo le vostre tombe, e avfei voluto 

Alle vostre ncpoti Veneziane 

Mostrarle e al inondo! £ quando mai la nuova 

Or rediviva Roma darii loro 

Il saluto che a voi mimdò 1* antica 

Memore un giorno de' suoi grandi giorni? 

Ad altre donne, o rediviva Roma, 

Manda saluti e plausi; a lor cui troppo 

Pesa che ov' ebber culla, abbia la culla 

Avuto tal che in Antencra trema! 

E s' i' avessi le rime ed aspre e chiocco 

Che Alighieri trovava, il pauroso 

Imperador del maledetto regno 

Con quattro teste scolpirei : la quarta 

Diromperebbe a guisa di maciulla 

Il Perugino che tradì Firenze. 

Il resto taccio, che la pena e il Catto 

Del tristo Iraditor v^ian letto li boom* 

Ma le rime leggiadre i' bramerei 

Obbedienti, o Perugine donne 

Che a trattar (se non è fama mendace) 

lirandt e archibugi esercitate il braccio: 

£d a cantare il valoróso stuolo 

Io 1* estro invocherei del gran cantore 

Di donne e cavalieri ed armi o amori ... * 
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E intanto forse per monili e nastri 
E per ornale vesti alta consnlfà 

Faran tra loro Venete fanciulle: 
Slasscra il ballo ! . . . Ad ad altri balli 
Bellici b&Ui si prepara Italia ! . • . 
Ve' come serpe su' teneri woìtì. 
11 pallor della veglia, e la speranza 
Della Morte che a far villime agogna; 
£ già dentro di voi posto ba sua sedei... 
Ed ora occorri al mio mesto pensiero, 
Soavissima Veneta fancialla. 
Che le splendide sale ed i festosi 
Favellari hai cangiato in si poc' ora 
E crudel modo negli oscuri eterni 
Silenzii del sepolcro! Ahimè che appena 
li limitar di gioTenth salito 
Sicurainenlo avevi; e rincorrendo 
Le levi orme de' piedi agili e belli 
n pauroso demone che viene 
Alle danze compagno, le vietava: 
Ahi le accelera troppo e poi le vieta! 
E non sapevi, o Amalia, che il banchetto 
Di questa vita ò corto e che sue dapi 
Trangugiate così tornano in tosco? 
O tu simile a rosa, trapassata 
Sei come rosa; chè gik delle cose 
Mortali ebbero sempre e sempre avranno 
Il peggiore destino le più belle! 
Ohimè begli occhi, ohimè piede leggero, 
V ha poeto Morte gtovenetti in terra! 
Ob! come ratto fu succiso il fiore 
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Che il dolce volto colorava, e ratto 

Il vaghissimo velo in polve sparto! 
La vedovala tua misera madre 
Troverà forse un giorao iu un secreto 
Ripostiglio di tue case, seccata, 
Mista a ciarpe, la iosa che posava 
Nel novissimo dì sul mollo seno 
Desiderata; e rorida di molte 
Lacrime in volto tornerà pensando 
I dolci suoi troppo materni sognL 
Le tomerii nel core la dolcezia 
Già delibata del bramalo giorno 
In che V avrebbe cinto di ghirlande 
Nuziali la fronte e il molto crine 
Fluttuante sul collo; e sulle labbra 
Deposto avria 1* ultimo bacio innanzi 
Ad altro bacio, ahimè d* altro sapore ! 
E intanto, forse, là nel triste campo 
Che dalla pace si domanda, e troppo 
0 presto 0 tardi si concede altrui ; 
Accanto a le da così breve guerra 
E corabatluta e vinta, le dure ossa 
Poserà un vecchio, che air inutil vaso 
Di sua vita moli* olio rifondendo 
Studiosamente ne ha guardato i Bandii ! 
Ed incrinalo pur sostenne il tonfo 
Nelle sventure, e alfin Morte Io ruppe. . 
£ un sol fiore de' due corpi nutrito 
Ombra il confine delle vostre fosse« 
Fieri contrasti e gravidi di piantol 
Ti ricordi da' giovani eleganti, 
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0 giovinclla^ che a' tuoi di fcslosi 

Si contendean l' annlo libbricioo 

Serbante i nomi di color che in graU 

Vece annodando alle sperale braccia 

Le braccia lor, leeo laoveano in danze? 

£ come 1* anta che movea dagli occhi, . 

Dal vago crìo d' Aoialia e dal bel voHo 

Molle passare si sentte sul viso!... 

Altri son terra, leco scesi in terra ; 

Tcco talor» {irocalla imperversando. 

Ripeteranno i «onsdeti halii . . . 

Altri cui tiene ancor vita serena, 

Tutti oMiato avran -la bella morta, 

Ad altre danze convolando, lutti ! 

Non così, Amalia, non così i' oscuro 

Infelice lue povero poeta, 

OdTator delle aduDance' liete! 

Nè r imogine tua cerca in le sale 

Più teotejQoanli per danzanti piedi; 

Ma in quell' on che air anima s* apprendo 

Di mestixìa un bisogno e dì preghiera, 

E la squilla -serotina ne invita 

A rimembrare i peregrin parlili 

Per r eterno viaggio irremeato; 

Diede sa sespiro al troppo breve aspetto 

Ahi quante voltel e a' fuggitivi piedi. 

E quante volte in quella ora pensosa 

Navigando la tacita palude . . 

Che la nostra città dei vivi parte 

Dalla città dei ii|orti (39)» augurò un sassa 

Pietoso che la tua ieiiiba segnasnl. . . 
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GIm sa qotl me» mìà lacrime spano 
E sparpagliato atre morlalto 0 rose. 

Ma quel sospiro non darà piìi mai 

Navigando la tacita palude, 

U' avesaer tragittato lui che il poado 

Della Boma mortai gettar sospira, 

E non te, poveretta, careggiala- 

Cotanto e si di tua vita con tonta! 

£d or che là dove nel sonno eterna 

Oh quante poseraa vaghe Piiaiies. 

La pietosa storia racceisaodi^ 

A* suoi poveri earaot; un popol d* ombro 

Per molli rai di Luna brulicante 

Nel vasto spazzo e sotto i dipiott archi. 

Si rimira diatomo, ed ioearoata 

Tua bella spoglia uD*aItfs volta tede . . 

Va bagnando di hcrime la carta; 

Ed alla tua memoria altre ne prega. 

Onde grata sarai se alle ceksli 

Danze hai mutato le Mrene danzo • . 

Venete donao, onh; perle o nmilt 
Pure apprestate; suir aitar di patri» 
Offritele a comprar armi e una nuova^ 
Corona cinger ad un nuova Dogel * 
Coraggio, 0 donnei E parlo ìa farsa a^sDffdBf 
Forse, oh che sperei i diadegaosi vml 
Dissonneranno tal cui frema in petto, 
Inconsapevol, d*Anna Erizzo il core (4tìJ ^ 
£ alle nostre aure daià per il leataoa 
Concittadino un mosto addio e^ m sospètta 

Ma di Bacchi non è sonpie fecoada 
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Di DOfttre donne il grembo ^ e sai Gosenia. 

Che yide U sangue di dae noetri forti... 

O Bandiera, ed il mio carme vi sacro ! 

Duro è vedersi carolar dinanzi 

Con sorrisi accenDando e pur con mano 

Deir Ore il coro ; ed una man di ferro 

Sentirsi sovra 1* omero posata, 

Qoal tanaglia, vietando indegnamente 

L' orme leggere de* rapidi piedi ! 

A venti anni morir, morir allora 

Che una festa il créato o ne par fela 

11 guancial de' sepolcri ! e id tetro bojo . 

D* una prigione, nel pensiero acceso, 

Sognar le notti di Venezia, e mille 

Argentee lune a sommo trepidanti 

SoU' onda trepidante; e la superna 

Onde son speglio, suo viaggio intanto 

Ratta vTaggia .... Ed il silenzio eterno 

£ il bujo della fossa ripensando, 

Il mio Molo sognar quando si spando 

Per nottnme ore dalla nostra Piaxsa 

Doppia armonia di musica e di Iute ! 

E di ferri sentir grave la mano, 

Che nel molto volume ilutliianie 

De' capei d* una vergine diletta . 

S' implicava fremente in qfuella sera^ 

Cltima sera, In che la dolce patria 

Mirar fu dato! ... D' un career nel breve 

Squallido spazzo, oh quante oh quante intorno 

A voi dansaro imaginì sorelle 

Al vostro cuore ! e le fugava tutte 
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Ub penslèr paarosaménte grande : 
« Domani a morte » ! . . . Così torna vario 
Finto teatro dall' eterea luce 
Che 1' abbrosliio carbone sprigiona^ 
Quando la vieta raggirato grillo {Aì)^ 
E spazzando i colori dispensati 
Alle cose, dispar subitamente^ 
Piene di vita, ahimè tulio provaste*, 
Il terror dei morire, alme infelici ; 
.Troppo lunghe ore meditando invano» 
Questo mistero cbe si chiama vita ! 
Miseri l almeno all' un di voi fu dato 
Sul petto dei fratello suo- procombere 
Atro ed ondante d'eruttato sangue; 
£ nel bacio novissimo cucendo 
L* avide labbra trapassar men tristi 
Chiamando a nome i vedovi parenti! 
Che cor fu il tuo, misera madre, allora 
Che la pennuta Fama, veleggiata 
Dalle Calabre sponde a' nostri lìti,. 
Riiendo per V attonita cittade 
Ne apportò la tristissima novella > 
Poco e indarno da pie labbra celata 
A te divenne ; e invano allora i torchi 
Per te sola premean (pietosi inganni ! ) 
Liete novelle, che novelle tristi 
Legger nei noti addolorali volti 
A te insegnava, il femminile ingegno ! 
Che cor fu ti tuo, nitsara madre, allora ? 
Ahi ! liberando V ago ed il cucito - 
Cui stavi allor femminilmente attesa,. 
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Caddero sparto k materne mani, 
£ procombenti al suolo le gineecbia'! 

^ E il cucito baciando, o vedovala, 
Premer credevi le disfòtle membra 
Di quel diletto a cui l' avei serbato : 
Quelle membra onde ta l' anima bella 
Vestito ayevi, orgoglio nn gionio al coro 
Tuo materno, un carnefice snudava ! 
Ahi forse il tuo troppo facondo seno 
Percotendo, augurasti avesse Morte 
Posto tuoi figli tenerelll in terra, 
Quando a* lungbi festidH del gravato 
Seno fu premio il lor primo sorriso j 
E tra gingilli te gli avesse tolti 
Non per fieri stnmMmti sòellerali 1 
0 almen gli avesse uecisi su ona prom 
Veneta, per la sua patria pugnando 
Sopra il suo mare, e gavazzante il coro 
Neir alla voluttate della pugna: 
Ghè hanno una breve. vohittìi polente. 

* Amore, li battaglia e la vendétta. 
Ahi forse invano brancolando ì dolci 
Figli cercato avrai sovra del ietto 
Dove il tuo latte avesti a loro porto, 
E biasciando bisognato 1* icKbma 

« Che pria li paM e le madri trastulla !..^ 
Non udir più le labbra narratrici 
Del cielo di Bisanaio e de' bel liti 
Di Grecia donde lor venne dnìo 
D'emular Greche prodi alme fo»sse! 
Non fìh tender T orecchio incerto al nota 
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Saoh de*brìHidi pet ine scale sonante 
E non in capo a pie d'esse Volaudo 
A' reduci parlir carezze « bàci ! 
Ed almeno il cradel che te glt ha morti 
T' avesse dato Umen lìbera teeltft 
t)I serbarne uno !... e quale qual dei due ? 
Quasi due madri ragionando in core 
l'i Yenivano alior vedova madre & 
Non che tefbar tuoi %lì, a te non erti 
bato nominano cnrra ani moìtònU 
Raccòr coi baci l'anime fuggenti 1..* 
E tu, letiot che alla dolente storia 
Hai dato orecchio^ non dai pianto ancoia } 
80 m>n piangi, di cho pianger suoli t 
Ben si stopiva e si doleva allora 
Venezia, che da un secolo non era 
Nutrice in figli suoi di ul valore. 
Acerbo tw^po e mal locato è vero ! 
£d i più dnrì petti il nuovo caso 
E la fiera sventura avean spetrato» 
Ahimè! se non sonarono le vie» 
Non sonahm di gemiti le case^ 
Fu perchè sono i geontl noMi 
In liblo che hitot di nuovi pianti 
A* troppo incauli esser potrebbe un giomoMM 
Tristi che in mia cittade i citt.*..* 
Or.... dite di serbar, gli ummi 
Ordini non serbate TeM st^te 
Al vero la PoSsia sue i^apide ale; 
È scolpiranno i miei versi la vostra 
Infamia, sì che a' popoli longinqoi 
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Tran! e ai Alluri.... Di pietosi ed dlì 
Sensi garion Toscano alla diletta 

Mia patria venne : a Ini la dolorosa 
Storia nota, ma non la dolorosa 
IVkdre...: ed ignoto, alle case di lei 
SaU e la vide...; e si ponsò la bella 
Alma pietli,che In pianto ruppe: il pianto 
Fe mozza la parola, ed il pudore 
1/ orme rilorse : ... poi la svenlurala 
Ebbe, scrina da lui, pietosa carta. 
Or quella, carta da insecofo scrigno 
Trasse roano vendala e alla T.....% 
Rabbia trasmise... GÌ' innocenti versi 
Fur tratti a malo senso e la Vendella 
Le parole frugò .... Carco di ferri, 
U pio garzon per dieci e qoattro mesi 
Le libere aure perse; e l'infelice 
Madre di lui per dieci e quattro mesi 
Pianse il rapito Oglio, che ad un* altra 
Madre infelice fu troppo pietoso... 
Oh tristissimi tempi !... ohimè! se al mondo 
Pietà si toglie, or che dunque si lascia ì 
Batti, martello, suir incude il verso, 
E lo foggia e ineterna ; ed ineterna 
Mio fiero augurio».. O voi malvagi ; quando 
La carne che vi diede umano aspetto . 
Sarìt nuda di voi, nessuno pianga 
Il vostro fato ed il becchin la fossa 
Scavando insulti alle carogne vostre !... 
Ahi quanto tarda a. me che a mie lagune 
Corriate, audaci versi !... ifite al mondo 
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Che mai paura non mi -tinse il Tello, 
£ non tremò la man che v'ha dettato!... 

Nè i lunghi anni a te valsero, o padre (45) 
De' martiri che il mio carme celèbra, 
In cui sacrasti all' Aquila la spacUi 
Ed il petto imperterrito ; e tua nave 
Ti fu rapita, e ti niegò saluto 
Tal che dinanzi a le pria stava inchino. 
Ma r ora faneral cui dal suo grembo 
Ha innanzi tempo a te Morte dischiuso, 
A un altro pa<be t*avrk in ciel congiunto, 
Un padre orbato almen d'un solo figlio. 
0 Galuppi, alto santo Italo petto !... 
Madre, mistero l due uomini uccise 
li dolore che ancor te non ha ucciso ì 
Quando pria di lasciare i dolci liti 
Che mi fur culla, cercai tutte chiese 
Di mia Venezia, te prostesa vidi 
Dinanzi al volto di colei che, madre. 
Fu vedovata d' un figliolo anch' essa. 
Per suo genio rapito un d) Bellini 
L' ha contemplata ; e poi quaggiù tra noi 
Si ricordò di lei mirata in cielo, 
E della pace e dell* ardor celeste 
Tanta nel dolce volto àrra ci porse..** 
E di te vinta dal dolore i lunghi 
Sospiri e gli occhi intenti e le commosse 
Labbra mi risonàr questa preghiera : 
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PKelo^a inchina (44), 
O d«l dolor Mbu, 

Il Ino sguardo beaIgnD al mio dolore I 
Fitto la spada io core 
Che r hanno mille dolor laoeratOf 
Il too figliò rimiri, 

0 addolorata, tanto addolorato ^ 
E lo sguardo e i sospiri 

Per ambedue sollevi al Padre Eterook 
Quale il dolor di me faccia governo 

Dentro frugando, ahimè chi aeile mai } 

Oh gli alTauii e i timori 

E i deairi o i dolori 

Del mio povero cor ta sola aaii • 
Dovunque i pani miei. Vergine, io movo, 

Ahi che dolor che dolor che dolore 

Qui dentro sempre antico e sempre nuovo! 
Son lunge appena dalP altrui aspetto, 

Ch' io piango piango sol piango, ed il core 

r mi sento stracciar dentro del petto* 
£ allorché il Sole i primi raggi invia 

A Illuminar la eamaretto mia. 

Mi trova, fopra il mio letto aed^^ 

Sempre gemente» 
Quando dai tetti all'ora mattotina 

Questi fiori per te colsi, o Reì'na^ 

1 testi che al balcon sono davanti 

Bagnai di pianti* 

Io di due figli orbata^ 
jy un solo tu sei stata : 
Tu gK hai rìchiuM i moribondi hmii» 
E il bel corpo cosparso di profumi^ 

estrema dipartenia 
De^ figli miei de' miei baci fu senza ; 
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E gl' ianoceiitl toIU forse d' adro 
ISanc^ cbl mono l«sèlii# ìatrida va ÌUiùè 
Yediy se tanto pur dire mi liee^ 
Son di te più infelice: 
Por tu divina ed io mortale tono ! 
Delle mie preci, o madre, ascolta il suonOé 
O Maria, dammi aita : 

Toglimi presto questa bassa vita j 
E la superna dona 

Con quei diletti acquali io posi amore 
Cboy come vedi, ancor non li aMMmdona I 
PVetoM inchina^ 
O del dolor IMw^ 

11 tuo iguardo benigoo al laUk doloro ! 

t>onna, noB piii misiero! in te viriule 
Infóndo la preghim; e tu eapaco 
Por lei di timto duolo, totoreggi 

Titoli air alto scanno u' sederai, 
Quando ti vìncerà 1' ora suprema, 
Coi dolci spirti ragionando in Cioio^ 

BIPOSO VL 

Dalla Veneta cliiesa cke si nonm 
Dal precursor di Grnto (46), ov« «oa madre 
Vidi d' eroi, deli chi ratto mi porta 
Dove a Strignano le Istriane genti 
Pregan di Cristo la beata madre ?... 
Certo elle so yenMoto gli allori 
Gioghi al soppoato ranr puri lavaerii 
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r crederei dei bei Laceee (47) i gìogU 
Riandar orver colli altri Toscani 

Pallidi per diffusa onda d* ulivi ! 

Istria, tu pure Itala terra sei, 

Che al bel giardin dell'Italiana terra 

Tanto somigli ! ed Italo sermone, 

Itali nomi, Itale fecce avetOf 

Istri fratelli, sin la dove Quarnaro 
4« Ilalia chiude e' suoi termini bagna. 

Quindi voi pure al gran banchetto invito 

Di liberiate e a meritarlo invito. 
Perennemente in libro di memoria 

Nolai quel giorno ( e 1' han molli notato ) 

In che a* fini del nostro almo paese 

Di Pela (48) antica a* celebrati 'avanri 

Nave per vaporata onda sospinta, 

TrTestina nave, d' Itali e stranieri 

SoQ tradusse eletta schiera, eletta 

Schiera di Veneziani. Anzi che fugga 

Di mia memoria quel beato giorno, 

Certo mi fuggirà 1* umana valle!... 

Addio, Venete sponde; e addio cortese 

Cìttade a mia cittk minor sorella, 

Che il mare in basso e in alto Optschina mira 

Squassante il capo al molto Italo sole 

Nella baldessa* della nuova etade! 

Lunata Capodistria, e tu Piraoo, 

Patria a Tartini, addio! Strignano addio l 

E tu Parenso e tu Rovigno addio! 

O emulo del Lùnense Italo porto, 

Porto Pelano, Italiane classi 
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Tn parò ttj^Uh.. no, incurvato indarno 
Ad abbracciar colanta onda tranquilfa 

Non ebbe Iddio tuoi liti, ora deserti, 

Gremiti un dì per ville, e case e terre. 

Memori de' tuoi grandi antichi giorni 

Sorgono t sassi del tuo circo; e i grandi 

Giorni di Roma nostra memoralo 

Ci hanno que' sassi, quando per indnstre 

Incendio in alta notte ap^tarver chiari. 

Or converria che mio carme versasse 

D' alti numeri fiume, e manifesta 

A' lontani focesse ed a' futuri 

Del mirando spettacolo la scena, 

Ond' è r ombra nel mio capo segnata .... 

Globi di fiamme e vortici di tetro 

Fumo eruttava la impeciata stipa, 

S\ che per vece alterna ora toglieva 

Ed or rendea do' nuovi spettatori 

E le attonite facce e le persone. 

Più denso o manco sopra le nif ne 

Ballonzolar pareva figurato 

In islranie figure il negro fummo : 

Poi si squarciava ratto; e per lo strappo 

Fean capolino prima, e quindi tutte 

Uscian figure umane eli* eran vere; 

UAciano a frotte, chè i men pronti piedi 

Correan spediti la impacciata via. 

E come dopo a smerigliato vetro 

Pajono forme mosse, e sì talora 

Dietro alla tenda vaporosa e fitta 

De' passanti tornavan le persone. 
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Come lifliàtMgn che pèr mano ìdcÌikM 
Ower per ilotti ingegni mefiitla 
O raffittita sia, T igneo vapore 
Quinci e quindi per V aere via nuotavi»^ 
Or atro ed or lucente; e gli splendori 
Pendali « vani rendeaii tienao agli alti 
Splendori che nel elei lucono, etemi 
Occhi pensosi sopra il mondo aperti. 
E i congregati alla miranda scena. 
Quasi scossa da lor la mortai soma^ 
Altra vita vivsean che la leirena; 
Fatti cdevi ad altri tempi, e in altri 
Grandi popoli fatti cittadini. 
£ in tutti i cori s* agitò il pensiero: . 
« Dunque noi fummo l ma saremo ancora 
E non pih indegni alla none nostre 
Ne grideran hi morsa eoacienia 
Ed il beffardo riso di coloro 
Che, nostri servi un giorno, alle novelle 
Membra tolgon la libera carriera l 
Itali siamo tutti e siaoB Romani I » 
E « Viva Roma e Pio ! » sonar ridesti 
Gli echi vocali delle antiche mura.... 
Piii d* un ciglio vid* io molle di pianto; 
Pih d* un* Itala ohuio a me fu porta 
Da cotale onde prima il nome appena 
M' era noto: ned io solo augurai 
Che un giuramento pronubo di nostra 
Nuova grandetta^ deUa noaira antica ' 
Grandezia le mirande orme tonato 
Ed a popoli avessero ed a regi; 
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E agli an^i oonoMdia, 0 una nMiiaoeni 

Di paurosa discordia agi* inimici. 
0 notte e giorno di poesia ! rimetta 
La mia commossa fantasia le penne, 
Gh' agitò allor ohe il Oravi mente prese 
Sorto dal mare il novo Sol raggiante! 
£ il Sol d' Italia od alti plausi e viva 
Salutar lieti e romorosi allora 
Che suoi fiumi di luce riversando 
Sopra de* fimni dell' oodoso piM>, 
Saettò, emerso giganteiMsanenle, 
Sua milestate per 1' antica via. 
Subitamente tutte cose tinse; 
Qual chi col piede rattamente qMBii 
HIocGoll di lana, o qfoal dil molti^ • 
Schiera dì pecorelle trmldette 
Impaiiri per cenno, a se dinanzi 
Gli avvoltolati nugoli cacciando. 
Ed ia dal ponte del naviglio V onde 
Piene di Sole rapido corrente, 
Quest' inno liberai dal cor commosso... 
Oh Viva, Sol d' Italia!... Alle convalli 
U' il povero abituro abbandonando 
Il faticoso agricoltor flanda 
Nostri campi feraci, 0 Sol, risplendi 
Promettitore d' abbondanti messi; 
Lunga promessa con attender lungo! 
Libero qplendi, o Sole, in sulle balie 
U' le vocali selve risiditla 
La montanina, e se ne va cantaifdo. 
Pe' riavuti Ibri ond' è dipinta 
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Tutu sua via, ai corona al crine;, 
Ed ogni fior le piace ; e non rifiata 
In ani più soli greppi il rododendto 

Che de' più soli greppi si contenla 
La montanina, e se ne va cantando^ 
Deh gli ecocdai pinacoii rivesti 
De* noalrì templi, Italo Sole ; piovi 

I tuoi fulgori suir eretta fronte 
Del sacerdote, allor che dell' arguto 
Metallo al tintinnk) leva il sacrato 
Fané che per suo Biotto è trasmutato 
Di sua sostanza in chi Tavea détta! 
E le dimesse fronti pur colora 
Della turba devota che dal core 
Libera la preghiera mormorante ! « 

E in tenui punti colorati fraiigi 
TwA vasti raggi nella molta chioma 
E nelle spesse ciglia della vaga 
FrTulanina che in Piazza di san Marco, 
Alla ricurva stanga sobbarcata, 
Leggera ali* alternar de' cigolanti 
Secchi i passi par movere danzanti: 
E il ratto passo mette in breve fuga 

II colombo tubante, che tronfio 
Insegne roteando la compagna 

Che <Bi di becco iti terra e lui non cura. 
Non così non così le Friulani ne, 
Quando aggiorni di festa, Sol Lassante, 
Co' dolci dami insiem. Canno di conici . 
Negri cappelli e corte gonne. ondante. 
Lo spazzo eh' è difi«asi al mio San Marco ! , 
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Cingi d* aureola, o Sol, 1* impallidiu 

Faccia ed U cria d' Italiani soA 

Che arran vegliato, e a te grande sorgente 

InvTeranno dall' animo ii saluto 

Che qui ti manda V animo ed il plauso 

D' altri fratelli Italiani aofl ! 

E degl* Itali gtovani seggenti 

In troppa piuma, co* tuoi rat saetta 

Le richiuse pupille e disigilla!... 

£ quando e quando sorgerai dal mare^ 

Su noi liberi, o Sole, e T occhio tuo 

Vedrìi una Italia 7 Allor sarìi che il Cielo 

Lo Teglia, e noi vogliamo e voglia Pio. 

BIPOSO YU. 



Itali, air armi all' armi I ed i rcnduti 
Brandi stringete a preparar la pugna, 
0 non renduti li ghermite ! . . . presto 
Rìaonerìi la gran voce di Pio» 
Che all' armi air armi ogni Itdiano chiami !. 

Ma dove sono i V.... soldati 

E i L che a spose ed. a parenti. 

Alle sudate glebe e alle sonanti 
Oflkine togliea mano T....... 7 

Hanno brandi: che importa da chi cinti 7 
Pochi tien la natia, tengono i molti 

SI... T...... ed U terre.... 

Forse, or eh' i' scrivo, V esule Italiano, 
Cinto di sélve sibilanti, in riva 
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Di stranio fiume, o sopra V laanH^na 
Margo del Pluien (50), siede rip608aodi> 
Gli odorati botolieUt onde Gargnano (51) 
Profuma i fiati al suo limpido lago, 
0 le terse e Ionio onde che il Sii mena 
Per li feraci campì di Treviso. 
Quiadi ripèDsa i suo» dolci parenlit 
E i grandi ocehi ripeaaa ed i saperbi 
Fianchi e la voce della eoa ABolana (32)^ 
0 di colei cui dava San Daniello 
La gran persona e le amorose labbrau 
Oh .le labbra ripensa*, assaporate 
Prima quel di <^e tmar dalla ISwta 
Del suo villaggio che or tanto è lontano: 
L* aere era brnizo per lo Sol fuggente.^. 
E intenerisce il cor la memorala 
Ora de* lunghi addii, sicché, dal ciglio 
Lacrime elice; e in sua onda, la aoooglie 
Lo stranio fiume o l' inameno lago. . . 

Ahi che forse il T gabellino . 

Kapisce intanto T unico pajolo^ 
Ai vedevi parenti ! e forse cieco 
Il suo povero padre in sol|a via, 
Pur come l' orbo fa, accenna il viso 
Verso Alemagna; e al mattuiin dubbio aere 
La dolce vecchìerella gli oceht appunia» . 
Se pur le desse alfine il noie volle 
Dell* aspettalov ^ ^ 1^ palme intende. 
Ahi che, forse, deserta in sulla terra» 
Cedendo forse a pungolo di fame, r . 
La sua Asolane da' superbi .fianchi)». 
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Owcr coki cai diede San Daniello 
La gran persona, gli sperati amori 
E intatti pria della dura partila 
Abbandona a Trieste od a Milano ! 
Ma quale dunque dalia velia d' Alpe 
Pid neir aere dlsctoha il dubbio mio 
Sguardo togliea yesdllo veleggiante? 
Lina biscia e un leon vi stan segnali ! — 
Una biscia e un leon vid' io più volte (ùù) 
Seder, scolpiti, all' imo d* una torre 
Nella mm bella ampia eerena Piasaa 
Ch* ebbe da Polo il nome e non da Marco... 
Addio palagi alteri che un di foste 
Albergo degno al terzo Federigo ! 
Addio tspmo ove tante ban corso giostre 

I Veneti ganoni ed i T 

Ospiti nostri allora ; e addìo mia dolce 
Patria a' tuoi grandi tempi : albergalrice 
jy imperadori allora eri e non serva !... 
Una biscia o un léon vid' io più volte \ 
Ma quella biscia eoa secondo morso 
Rtficca i denti neir altero collo 
A quel re deserto, a cui di molto 
Criiore ha il primo insanguinato il fianco : 
E attortigliata al gran corpo litorce 
Suso la coda ; e quegli con sua coda 
Inutilmente lei flagella, e indarno 
Le vaste fauci ha spalancate urlando. 
£d un altro ì&m siede rincontro ; 
Che per le labbra arrovesciate un riso 
Ferino aprendo, mai non torce 1' empie 

7 
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Lttcerae sue da un gran teschio che mai 
Non faggirìi dalle spietato braache.... 
0 cradel Viscontèa biscia l o ISotie 
Ahi troppo vendicato !... o Carmagnola ; 
La negra coltre, Ik ne' Frari, solo 
Il tuo monco cadavere ricopre : 
A* caldi baci d* Antonietta tua 
Donò il reciso tuo capo Yenesia; 
Ma pria diceva altrui : « quel teschio, o artista. 
Scolpisci, e al mio leon ponlo tra branche 
Mai fuggitivo in secoli venturi : » 
Così eternala sue vendette un sasso!... 
Fatti da cancellar, se fotte mai 
Si cancellasse in libro di passato ! — 
Ma in quei vessillo che per 1' aere corrò 
Pià e più sempre, posar biscia e leone 
Io veggio allato, da nari da bocche 
Soffiando a sé dinanzi aure di pugna ! 
Ed una Croce gli divide e unisce 1... 
Oh viva viva ! ! Son d' Italia i figli. 
Reduci Ogliy che accampato insieme 
Hanno i segnali un di tanto nimici! 
O bgati per cui nostro paese 
L' obbrobrio lavora de' dì funesti ! 
Dunque taiun di lor cercò le carte • 
Di Senofonte, ed esultò nel grido 
De' Greci prodi àntiohit il mare il mare! 
0 mare, avrai per me sacralo un inno !,., 
Al vento che di poco li precede 
Nelle sue terre, gl'Italiani prodi 
Credono il grido: « o patriai siam tuoi figli; 
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La vita che ci desti ecco rendiamo 
No che tomDte mai «cese d'Alpina 

Velia così precipitosamente 
Per borri c campi e sodi carreggiando 
Por lo chinato Tonde che alla terra 
Versò di nugol utero tonante; 
Come per balze i nostri prodi scendono. 
Prendendo il vasto pian di cavalieri 
E di cavalli ondante e di pedoni. 
No che giammai cosi d'onda vittrìce 
PaQroso fiume dislocò le sponde, 
E case e mandrie ed arbori spaziando 
Verso ad altra irrompente onda di (lume; 
Come le nostre armale le T.^.... 
Armate verso Pò e Ticino cacciano 
In nostre ancor Sarde -e Romane armate 
Ed in nostre Toscane! Ahi quante ahi quante 
Fiscliiano plumbee palle che per aero 
Di carbon atri e nitro vapor piogono ; 
E quante crude piaghe e quanto sangue!... 
Evviva Evviva ! vincitori gl' Itali; 
Ed a chi cede unguenti e pane donano, 
E chi resiste crudelmente sterminano. 
0 voi, T.....,., non avete ancora 
Arannio vostro contentato assai? (54) 
E ha brama eterna di Latine vite? 
E quel ch' ò peggio ancor, sotto le bianche 
Ale di pace ascondete la lima 
Che virlute e coraggio e patrio amore 
Ne' petti a' sventurati Itali vostri 
Tacita rode! e dimezzati d'anima 
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Li renderete agV Itali fratelli ?... 
E sino a quando yoì dalle Romane 
Nostre Aquile un dì fugati e strettì 
Cacce ran come branco d' animali 
Pochi pastor malvagi a dar di cozzo 
?ie' petti Itali e trar pianto dagli occhi 
Sereni delle belle Itale donne 
E lai da' labbri eh* è baciar al dolce? 
0 voi, triunfati un giorno dal garzone 
D' Aiigusto eternato in alti carmi 
Non perituri sinché basti il mondo 
Dal Yenosino vate (55), or voi vedete 
Quale d' ingiuste guerre e insazTato 
Disio d' impero ci abbian dato pena 
Non le sconfilte (chò per Dio sconfitte 
Itale schiere mai fuor che da schiere 
Itale fnr !), ma sk tante vittorie 
Infauste che da secoli per altri 
Combattemmo ^ vincemmol... Oh alfine alfine 
Combatteremo e vincerem per noi; 
Perch' empia è la misura, ed ornai stanca 
Di crosciar sopra noi la sfena etema 
Vendicatrice de' nostri avi i falli! 
E qual esempio mai Storia registra, - 
Ch'altri abbia terre che non vinse mai 2 
Serbi ciascuno suoi confini; ed E • . • 

W. . . . R . . . D 8ian pur vostri; 

Ma nostri sieno Brenta, Adige e Piave, 
£ nostri i rii della Lombarda terra ... 
E se un Papa vi pinse a' nostri danni, 
Ben cento Papi vi pinsero oltr* Alpe. 
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Non vi rimembra de* Lombardi campi, 

Dove a Legnano in polverosa foga 

Barbarossa fu . volto, il dì cbe nnili 

Di mente fummo quanto alii più non fummo. 

E forti e pii quanto s^t tutto il mondo? 

£ troppo tardi le misere vostre 

Vedove donne inorsero le mani 

Che non aveano rattennto 1 cari 

Figli e i mariti del cozzare V Italo 

Leon cui per le stragi ira passeggia. 

Deh non vedeste sopra quanti colpi 

L'Itala destra gravisi, se lei 

Un Papa benedice e Iddio protegge?... 

E i molli flumi de' tuoi rai versando. 

Candida Luna, sopra nuovi campi 

Rosseggienti di stragi, occhio pensoso 

Del Ciel« vedrai nàlto T..... sangue 

E Italo molto ber V avida terra, 

Che sangue prende e lo converte in fiori ? 

Qual nostro campo iaOorerh di morti? 

Ahi sventura sventura Ahimè crudele 

Necessitate! mistico destriero 

Tutti i sentieri della Terra corre: 

Non V* ha parata che «ua pazza foga 

Rompa 0 sospenda; per la rapid* ugna . 

Pesti tuonano i ponti, e rebòanle 

Eco risponde dagli eccelsi monti... 

Ed i monti vacillano ... e tentenna 

Sotto appiedi il terreno: e riiineranno 

Le troppo eccelse mal dig^ moli! 

E tal che le adunava e con nialvage (5G} 
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Arti le sosteneva, in sulla pro^ 
Già del sepolcro rivolgendo il capo 
Vedrà il gran crollo, c forse lui fuggente 
Attingeranno i dislocati sassi... 
Ma, T 0 Italiani, uomini tutli^ 
E Siam totii fratelli in Cristo e rn Dio ! 
Deh per Cristo! abbia fin la sozza tresca 
Gbe mani nate a stringersi, alla lotta 
Fraterna intreccia; nò da un popol grande 
Per dottrina e bootafe e cortesia 
Sia la causa dei popoli tradita. 
Clio non oprale Ut gagliardo braccia 
Non già a torre a' fratelli libertate, 
Ma s\ neir aver lei per voi pe* figli 
Se a voi, promessa o no, talun la nrega? — 
E alle native glebe ed alle industri 
I\i\e dell' E. . . v' lia rapilo dunque, 
Biondi B. . . . , una Viennese mano 
Por cacciar voi, che non ci odiale, a' daani 
E dell' Itale terre e delle rive 
Sì beate (kì' nostri Itali fiumi? 
Siete immemori dunque di quel giorno 
In cai di vostra libertà la santa 
Carta in vostte aule lacerò 1* alunno 
Di tal che di Gesti non han che il nome? (56) 
Gesù scrivea con suo sangue : « 1' uomo 
Libero sia » : quei dicono : «* sia schiavo »l 
0 voi prodi B. • • . ^ 0 VOI M. k . . • , 
Siete nostri fratelli in Cristo e ki Diot — 
^ E dunque II margo delle mie lagune 
Che tante voUc disertato avete, 
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Diserterete ancor, prodi Un .... ? 
Nè il calpestio de' rapidi destrieri 
E r irromper de' fonti ne* iressilli 
Itali vieterà, magnanirn' ombra, 
Stefano eh' ebbe un dì d' Italo Papa 
La civiltà che a vostra terra diede 
Che sì grand' orme in civiitate muove? 

Prodi U. , la corona vostra 

Imponete a uno Stefano secondo j 

£ siate a noi fratelli in Cristo e in Dio*. • 

E a voi, P. , romperà la spada 

Itala il petto, a voi cai per frapposti 
Ed Alpi e Dumi e popoli nimici 
Stendere si dovrìa 1* Itala destra? 
^on Siam tulli fratelli in Cristo e in Dio 2 
Non Siam di piii fratelli di sventura? — 
0 figli di D. ...!... 0 Z. . . 0 Z. . . , 
Dieci volte arraffata e dieci volte 
Rapidamente fuggita dall' ugna 
Del Veneto Leon che carminava 
Tua cresta eretta ed i superbi fianchi ^ 
Vuoi tu vendetta delle orbate madri 
De' prodi antichi e delle trista spose? 
No, placata al terribile placato 
Amor ponevi, e lui piangevi estinto» 
Ed è tuo, Sebenico, il sommo sfMrto, 
Italo petto cui 1* Italia cole (58), 
Che r occhio acuto a lei ficcando in seno 
Ch* egra giaceva e scapigliata in terra, 
L' alto cancro ha scoverto e V atra tabe 
Per sette larghi squarci gocciolante. 
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0 D fratelli, o prodi, voi 

Non Tolgereie in petti Itali i hrandi, 
Ghè Siam tntli fratelli in Cristo e in Dio. — 
Sarta vero clie a' Veneti coloni 
Il selvaggio C. . . . , il dolce eloquio (58) 
Nostro biasciando, detto abbia; giammai 
rnoD eonbattefò la Croca a Pio? 
Che non potrii il tao noma, o Padro Stato, 
Se il selvaggio molli truce G. . . . 
0 Vicario di Dio che in Valicano 
Gli uomini tutti insegni, a tutti gri4a: 
« Deh non ferite gl'Italiani miai; 
Sono rostri fratelli in Cristo e in Dio !» ; • . 

0 voi tutti che r A. . . . , gr 

Cogli uncinati artìgli aggavignando, 

0 coprendo con Tale (ahi troppo antiche!), 

Molti e strani elementi in una. insembia 

Strana congerie ed oggimai caduca; 

Fate senno per tempo e il vate udite: 

Ospiti, aperte e pervie per ferrate 

Linee vi sian d* Italia le Termopile . 

Che da aeceli attendono Spartani, . 

Alpine gole; ma i fiitali passi 

Ritentando nimici, verrà giorno, 

Forse piìi presto che altri non sei creda. 

Che cbindaranli gì' Itali coi petti ; 

Né alcun da' vostri rediiii sue case 

Ond' era nadto ad occupar le altrui. 

♦ 

RIPOSO yuL 
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Alto verbo di Dio, Poesia, fioicbiaol 

O morlali, deb falevi die ciglia 
. Soleccbio con le man, che non \* abbagli 
L'alto splendor clic d'ogni cosa irraggia 
Questa figlia di Dìo coetanea a lui: 
Ma non ne limi tn^ppo la interpoata 
Parete, alodiè quindi della scarsa 
Luce non vere imagini dispicchi 
L'occhio offuscato; e quel eh' è vita morte 
Reputi r uomo e quel eh' è morte vita. 
Onde poeta canterìi mendacei.. 
Quando la sesta cbe Vùnmensa arena 
Alle umane passioni ha figurato 
(Ned io veggio la man cbe il perno stringe). 
Imo grado a ciascun segnava od alto ; 
Una secreta voce a* congregati 
Sonava dentro: « in questa vasta scena 
Spettator fallo e spettacolo alterno, 
Godi, soffri e sorridi in varia vece. » 
E le gioie e i dolori ed il sorrìso 
De' pqpoli raccoglie e ad altre eladi 
PoSsia lontanamente li frainadda. 
Alto verbo di Dio, Poesia, t' inchinol... 
Spesso donata de' tuoi baci torna 
L' umana fronte rorida di morte, 
E la gota si scava e 1* occbio infossa. 
Perchè a supreme volultadi è In terra 
Dolor compagno: ma talora splende 
Pili cbe umano l' aspetto de' tuoi cari 
Sopra le gto je umanè e le sventure. 
Disìabile sempre, o di dolori 
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0 dì gìoje ministra) ìirigairice 
Feconda nelle prù ìntime làtèbre 
Del cor del figlio della Terra sei, 
0 Poesia ; che se gustò il tuo verbo, 
Non trova poi dolce qnaggivso nulla. 
Un tuo ablHvccio PoSaia; poscia la morte! . • . 
Evochi V ombre dei passati, chiami 
A concilio i futuri, ed i presemi 
Frughi 0 ieuìsci e gli sollevi o atterri 
Meritamente: e sia che in albo panno 
Fede prosegua e in verde ammanto i suoi 
Fatai passi preceda la Speranza, 
0 fuggan ambe il figlio della colpa, 
Tu sci con lui..,. Tu allor che prime voci 
Mette di pianto, e nasce... Ahi nasce e piange! 
Tu a nuzial simposii troppo lunghi 
Air assetato delle dolci labbra 
Deir amor suo: ... gli sposi al limitare 
Accompagni del talamo, ed allora 
Rapide metti T ale fuggitive. 
Non de* mortali il foto nltima Dea 
Fuggi e i sepolcri: dopo ad essi lato 
Lontanamente le tue ale distendi. 
Tutto ne fugge ; ed il breve signore 
Di tutte cose sue nulla prosegue 
Che una pietra e nn cipresso, se pur resta 
Un cipresso e una pietra; e tu alta 
Keligì'on t' assidi in sulle tombe, 
Sian mausolei superbi o fosse nmib*. 
» L* ossa che in terra « in mar semina Morte 
Raccogli; e te seder per alta notte 



Digitized by Google 



^ 91 — 
Vidi nelle necropoli, ed il teschio 
Del prence vidi compainr al teschio 
Di tal che al prence un dì spazzò la sala. 
Alio verbo di Dìo, Poesia, V ìnchinol 

0 Sommo Pio, col tao nome Poesia ! 
Gorre con lui pe* gioghi d* Apennino 
Dove a capre saria duro sentiero; 
E con lui delle Venete lagune 
La molle e sonnolenta aura perente. 
Con lui passeggia i marmi passeggiati 
Da' forti estinti e ne gitta la polTore 
In faccia dei degeneri nepoti. 
Coloro onde lo sguardo in terra mira 
Perpetiiamente e coloro die lena 
. Cibano sempre. . • sparge, urta. • . e procede. • • 
Ma a' pochi che talora ahano il Ttso 
Per mirar lei, torna nojoso il molto 
Frugar de' polverosi atomi V occhio 
Consparso e tetro; e quei talora prenda 
In piotate e lor dimostra come 
Oscura una sua mano e Faltra schiara: 
E i disnebbiati assale imperioso 
Alto disio di disnebbiar altrui. 
Io che per tempo ho a lei drìnato il collo, 
Degl'Italian concittadini il prode 
Più che fama cercai quando a mia lira 
Accomandai d'Italia le tremende 
Angosce e le memorie e le speranze. 

Ed anni siano a te, gran Padre Santo, 
Molti per numerar le opre tue molte ; 
Chè in te veggo c preveggo gli alti spirti 
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£ del prima Qiegorìo e del leoondo 
Giulio e dei dee gran Pii che furo imuinU 

Air ottavo che in numero t* è ìnnanti... 
O nostro Padre, vedi come V ira 
Tesoreggiando nostre genti, il sangue 
VogUon dì lor che da lenii anni il giogo 
Hanno sa noi gravato ; e ta che a tutti, 
Sei Padre, delil vendcUa e sangue cessa! 
Giudice siedi in Vaticano» e impera... 
Le tue folgori appresta... iodi le scaglia 
Sui nemici del popolo» che in Dio 
Prima spera ed in te dopo di lui. 
Deh mira, o Padre Santo, la rancura 
Onde d' Italia tua si helia parte 
. Giace contrita, u* tien nostra ginrtiaia 
I3n Al...... prence e i non suoi sogli : 

L'alto sogio che vaca in la presenza 

Di Dio e de' buoni M tuoi ; 

L' alto soglio che vaca in la presenta 
Di Dio e de* buoni tuoi... 
Chiama- i popoli, o Padre ; e milioni 
Si leveran di braccia in nostra aì'la. 
Italia e il mondo altende ; e Storia adendo 
Con la penna sospesa e il libro aperto. 
Ed a te scorgo due grandi ombre allato: 
L'una del sommo Ghibellin Toscano 
Che due volte è salito in Paradiso : 
L' altra è la vagolante scura alla ombra 
Del grande a cui le fastidiose lasco . 
Diè Recanati e Nvpólì la coUre 
DnsiderataM.; e stringonsi la destra (59) 
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I poSti del dubbio e della lode. 

Di te parlava il primo allor che scrisse: 

Di queir umile Italia fla salute >» ; 

E di tutta sarai salute Italia. 

L' altro pensando a te« « Deh alena de* suoi 

Da 8ì btja voragine e profonda 

La ritraesse ! n e tu la ritrarrai . . . 

K antico Gbibellin dona alle fiamme 

Sua Monarchia : queir altro disdegnoso 

Quasi Ti crede suo Bruto ndnore; 

Ma poi la man ritira e s' allontana, 

Suoi consueti abissi ripetendo, 

U' indomito scrollando si pompeggia 

0 giace solo, dispettoso e torto..* 

E altra grand' ombra a te paio vicina : 

Due fiate calò queir ombra in terra ; 

La prima allor che di verace aspetto 

Misteriosamente rivestita, 

Di sapienaa e d' alte opre e salute 

Seminò la divina orma modesta 

Neil' Ebrea terra, che nutria le spine 

Serto al suo capo e l'arbore alle sante 

Membra sanguigne doloroso letto. 

Di Leonardo un di poscia calava 

Neil* alta fentà^ia, cui mancò possa 

Di crear sola la divina faccia ; (60) 

E dell' artista corsero i pennelli 

Obedienti alla figura Interna 

Sulla parete, si cbe da quel volto 

Cade virtù che le ginocchia piega.., 

£ tanta piove la divina labbia 
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Molle dolcezza in 1* Indorato pelto 
Del fuggito cantor, che a ratti passi 

Da' consueti abissi ripetendo 

L' ìnGoita ardua spaziosa via 

Che iadi rìpida mena a Vaticano, 

Le braccia tende a Lui che ha sì gran braccia 

Che prende ciò che sì rivolve a Lui ; 

E perdonato è quarto in sì gran scuola. 

0 tu dal quale mio carme si noma, 

T' inspira il Cristo, e tu ragioni e fai;. 

E tao parole e tuoi nuignanimi atti 

Cantano in carmi s) alti e si profondi 

Verso ad umano ingegno i due poeti, 

Che il parlar nostro a tanta udita cede 

£ mi convien passar sema eostrotlo. 

Forse avverrìi che nostre maggior Muse 

Quella che in alti versi il sommo Corso 

Offese vivo, o quella che V alla ombra 

Deir estìnto lenì, non lasceranno 

Cader di mente loro gli aUi carmi 

Sì labili di mio basso intelletto. « 

K s* i* avessi V ingegno ali' allo tema. 

Forse vorrei del nostro Padre Santo 

Pid degnamente un dì cantar le gesto; 

Perchè, al bisogno corta, di future 

Son le passate luoulenta mostra. 

Ma chi dark i concelti e le parole 

Quali non predi in sua vorace fuga 

L* avaro Tempo, e carta non mendace 

Alla lunga promessa d* eternarli ? 

Lacca, li Noveiobre 1847. 
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(i) Il nonidplo è, dopo li ftanlgUa, ta fuse d'ogol Stalo Itene 
coofUunlb } ed é materia di lunghe diiqouiiloni qoal parte di an- 
mlnlaliailooe debba eoae denaodala a* numldpj, e qnale raccolta 

m UD centro gorematlvo. — I moniclpj Italiani del medio Efo Tol- 

Icro averla tutta ; e quindi si eressero in tanti piccoli Stati, f n t ft 
centro comune, tra loro discordie lottanti: ruina d' Italia. ^Faiebbe 
opera degna di plauso ii SIg. Dott. Valsccclii prof, di Diritto Romano 
neli' Università di Padova, nel pubblicare, come tia intenzione, una 
raccolta di Statuti Italiani, a formar la quale non perdonò né a 
cure nè a spese. — Chi poi volesse vedere in qual abiezione siano 

caduti i municipi del Regno L...^. V , non avrebbe die a leggere 

ciò che li concerne nelV JnttUuxioni di Diritto pubblico interno 
del Loreoioni, e confrontare con quanto dice dei municipi 
Americani 11 Tocqueville neir opera CmutUuUo» dts £iaU UnUs 

(2; A Fanny Bllsler 8000 lirancbiperdae ora damale; à Nieolò 
Tommaseo per M« e BéUtMMa, Ooo!. • . ^ Ui Tagiiool eomperd 
due nagnlflcl .pdassl a Veneila dove Lnigl Carrer, anni sono, non 
'aveva che nno stanilno a tetto! 

(8) CkarUoi 4« amteUtUia botta ti corde pwo €t (Ui» non (Ma» 

Paolo. 

più sotto Ministra al Dio ec. S. Paolo alludendo a' principi 
d ice appunto: DH minitUr est tibi in òomim} e lo ripete altre dna 

volte; aggiungendo: oportet mbditos esse non propter iram sed 
etiam propter conscientiam ) intendendo sempre di una potestà In- 
slituita secondo 1 santi priocipj delia giusUsia scolpiti da Dio nel 

cuore di ogni uomo. 

(li) È cliiaro che qui s' allude a Pietro Leopoldo, principe mag- 
giore de* suoi tempi ; per grandi che siano stati i benctlcj di lui 
alla Toscana, maggiori sarebbero polnli essere se non avesse do- 
vuto lasciarla per recarsi a Vienna a cingere la corona Imperiale 



dtpo k morte di Ciaie|ipe II. È foct aocrcdHila che lia slato ér* 

vclciiato. 

(6) Alludo a Benedetto Vollo, giovane Ycnexiano, amicissimo 
mio; nolo anche tn Toscana come egregio filologo c scrittore, per 
le picf.izioni eli' egli pose in fronte a due sue raccoltine di Prose 
e poesie di autori viventi, e frammenti di un suo lungo discorso 
suir educazione che precede una serie di s<Tlllt sopra il medesimo 
argomento: concetti veri, Ingegnosi; stile sobrio, fermo, pulito. Ma 
quello che ha pubblicalo sinora ò poca cosa verso al mollo eh' e' 
icrba, se i tempi gli saranno meno avversi: una Raceolta di 
^rml, una tragedia faUtoiala Olowmaii dtt Froelda, e sopratoHo 
jn poema in isdoHI intitolalo JMnrdo ad Alan . • . » 1 al imo» 
Benedetto manda con lagrime no salolo ramiBO loMano, eba so- 
spira 1* iatanle di abbracciarlo nella dolco pania comwie r.«..4.. 

(7^ Hic amor, base fntrta, Italia ; IT Bne*^. 

(•) Il 8if . Avvocalo Daniele Manin, «oaao di moltt dottrina ed 
doquenia ed amantladaso della patria ...«....••• !lel- 
l*olllina tornata della Sezione di Geografia del Congresso Vene- 
alano, dopo la lettura Cailta dal segretario sig. prof* Gbibelllni dol- 
I* operato dalle dee Sezioni di Geografia e Agronomia riunite 
per trattare delle strade ferrate Italiane, sorse II sig. Avvocalo Ma- 
nin e disse caidissimc parole suIT Unione Italiana; disse che sa- 
pessero pure i fratelli Genovesi che non aveano potuto (per forza 
maggiore ) farsi rappresentare al Congresso, che le ire Munici- 
pali sono spente, e che nessun paese più di Venezia brama la 
prosperità di Genova: le quali parole furono coperte d' unanimi ap- 
plausi. — Verrà giorno, e lo bramiamo e lo speriamo e lo vogliamo, 
in cui dair arsenale di Veneiia fvasin 4|na«lo la città di Locca) 
ove lavoraraiio eooiMoporaneamento perrino MOOO operai, osci- 
ranno flotte Ilallane. I due principali, menrinri della fObm Conila* 
denaiooe Iialiaoa, i «loaH banno ^Itm porti oooie^picUI di Ge> 
■ova, Speabi, Yeneaia e Pota, nmrtraraoiw al omhmIo che aia ll v»* 
Ione Italiano anebo nelle cooe di osare. 

(ìq) Ailndo al Doga Flelm Oraodo cbo Ibggl da Yaoaiia par 
tendenl Monaco Camaldoiesoi aioondo alconi In Francia, secondo 
allria Camaidoli negli Apenoinl: lo accetto la tradizione die mlloma 
più poetica { fu canoniaaalo dalla Chiesa A pagina 15, a conwnen- 

10 de' versi ciAà doe« a ftit piovve Nella mente ecc. noto che i 
primi Camaldolesi si posero a Venezia io un' Isoletta dove ora è 

11 Gimilcfo dplla città, c die il Doge recandosi spesso colà a cou* 
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venart con qae* solitarli, innamorato della vita contemplativa, con- 
cepì il pensiero di smettere il corno ducale e fuggire dal mondo. 

(H) La buuna Madamigella Luisa, flglia della Duchessa di Berry, 
moglie, sventurata! .nir cx-Duchino di Lucca: amava molto di soggior- 
nare al Bagno alla Villa, delizioso sito In riva al Serdiio. — A pro- 
lusilo dell' cx-PrincIpIno di Lucca, non posso omcUcrc questo aned- 
doto. — Pochi mesi sono, essendo alla stazione della strada ferrala di 
Padova, con la moglie e li Dacheita di Berry, non so per qual 
ogloiie, lo ondo per non ater lro?alo pronto ancora II mo 
equipaggio, osel in ImreUiTO plebèe contro queir Ingegnere o Di- 
rettore che sia. . . Qoesll sofferse e non rispose » ma presentò II 
Ma rioono alla PotMa. Insonnnaj per cessare scandali^ la Docliessa 
di Barry maiidò per ini, e gii olDerse non mi ricordo qoal decora- 
tfeoo ; . • • e r Ingegnere. . . . aeoeilò! Povero Cavaliere! quanto 
mi fi pietà .... una Croce che non si dk, che non si' sogna 
nemmeno di dare ad un uomo che abbia con pericolo suo salva- 
ta la vita ad un altro, si prostituisce, a chi ? . . . a . ; . . O prìn- 
cipi per la grazia di Dio! bella graaia di Dio ebe manda a* popoli 
cosifalta gente! 

Stallon^ ruffiani ecc. V allusione sarà intesa a Lucca -, ma non 
forse altrove: onde nolo che qui s'Intende di parlare di più cor- 
tigiani dell' ex-Duca ; fra cui un Tommaso Ward, Inglese di na- 
scita, che da umilissima condizione era salito a quella di primo 
ministro di Cario Lodovico. Agglongo due sentenze: Tuna di Tom- 
maseo: « i deiMli fanno più male del malvagi », e 1* altra di La 
Bruyére: « Le plus fede earactère est colui do n'en avoir aucun ». 

iit) Tua : intendo la Tedesca. 

fiS) LadgI Re di Baviera, oHinw principe, ansantisslnio delie 
belle arti e dello lettere ; poeta, ni medioero, egli stesso. Grasle 
a lul^ Monaco è salita io Duna di Atene della Germania. 

(14) Noto oome cosa slngolarissinM, che lù solveva questi versi 
ed innaliava al Cleto voli fervidissinri perchè Garto Alberto si fa- 
cesse, come dico più sotto, /*rjro redmlow d*l nodro bel paete , 
éfpmto nel 29 ottobre tn cui furono segnati 1 famosi Decreti di 
riforme . . . Cosi tutti i voti enunciati in questo mio Carme fos- 
sero parimente esauditi! Intanto Viva Ciarlo Albcrlol attenga !e 
promesse di tanti ann»^, sincera e perpetua sia V accessione di lui 
agli altri buoni principi llaliani, c i>n avrà I' an>:ire dei popoli, ri- 
putazione, fama nella Storia ed accrescimento di stato. Viva Carlo 
Alberto! 

8 
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Superga } luagniaco tempio, Qve sono 1« tpi^be dei SigniNl 
del Piemonte. 

(iò) Erudimlni qui judicatis terram. Salmo li, 
(17) Petrarca, Filicaja, Dante. 

^18j II l>uoa Signore a coi allodooo qoesti miei veni tfovavaaj 
allora a IHwCid . . . , a ^tferiirsi, iolaolo €^ il agomfaiio per lui 
^tinaia d*iioiiiinH 

fi9) AHodo ali* assanioio dei dM Homei: tuUa V Europa do- 
ralle DrenMre al raceoolo di qoel tolto che ai legg^ In InCU 1 giomall, 
' fso; Alessandro II, nel 1040. chiesa è dedicala « san Martino, 

^31) MeUeroidi a Tatiefrand, 

(IS) Bfi qoealo carme si ftiase do? olq mettere In musica, sareblie 

Ktato dsi troncarne an terzo ^ Sopra, In^eee di l'ululo leggi il iibHo, 
(2Z) <( Due terzi degli abitanti di Veoefia, ( scriveva il Bolero nel 
aecolo XVI) vivono dell'arti ^eììa lana e della seta... » Ed ora?.., 
neppure uno ... So che l' infelice condizione industriale di Vene- 
zia non è in tulio colpa del Governo ; ma rcrto in massima parte, 
quando allro non fosso perchè è chiusa la bocca a coloro che po- 
trebbero e vorrebbero con parole calilissicne eccitare i ricchi, che 
molli sono, a togliere i loro capitali o da piazze estere o dagli 

scrigni dove giacciono infruttuosi , e creare Industrie nuove 

Gbc valgono Scuole d* arti dov^ s^rti noi^ sono ? 

{^\) iMiecoolerò un IMio di^ Carlo Leoni Tolmra esporre pochi 
iUBSl fi qel Mondo i|iaitralo: se oe astenne per |e mie preghiere o 
d* altri pare...(B|ott... e|6 eia già stampalo Quando... j 

Nel Maggio di qnesl* anno en wfifto II ^Uor MagolOco de|^ 
rftalTemltli di Padova VÈom. MeIaD, nomo dotto, Imioa latini- 
sta, di virtù antÌGa....v* Tn per la grelteifi d| «Moro die erano 
prnNMtl al mortorio, tra per .r^pinildila che lalnno di essi avuv^ 
avuto ai 4egno dentata (la quale era soprafvissuta a M) Il Itaenle 
rlosei degno, nonché di un uomo iilostre c^rlssinn» ali* nnhfersale e 
che aveva occupato cosifatta ^igi^tà^ neppure di un povero pretuc* 
ciò: arrogi che da un Valbusa professore fu recitata wr orazio- 
ne In funere, un capolavoro di ridicolo. Uno studente concepì 

allora il pensiero di eccitare i suoi compagni a far celebrare a spe- 
se loro on secondo ufficio funebre : una nuova orazione sarcbbio 
slata recitata neHa gran Saia della Hagione da Nicolò Tommaseo, 
discepolo ed amicissimo eh' era slato al defimto ; si sarebbero invi- 
tali i cittadini Padovani a concorrere all.i pia opera ; il Conte Car- 
\fì Leonia dottor e gc^lilissimp Siguore, de^no nipote nvadrc cU 



PWl» yew, «rabbi MDqNMo la HuaMM, una delle quali 
^.colpire . o,noe«« dm Cùnlto,: i, .onmm ,l„,,„m^ dopo 
coperte le ,peM ..pebbn, mribtKM il pareti iMtt. aui m vigiiel.i 
éi pan,, ora* di-opera « „h»a ^ J"'"'; 

va nominare per c^^, «u oaon.t «tf. SMMM, LenTfMMI 
c Fabris che avevano .par» la em. fta ,u itadeM, we^ tmmta 
mlrabNc favore : varie le cagioni di dò, In 1, tì«,ohm«te 
I desiderio d, contrapporre un bel fatto alle Ktm ptrte mepir^ 
te false apposte agli sludenll di P«Jow d. AimM. FoMmIo tonOD 
qu.1 sua composizione giocosa : cori pive «lerft.» , elu«ltol. , 

*«. dita e dell'uomo di cui si voleva onorare la memorl./- 
UAltorH. politiche davano favore al,, cosa, non l«.«rgeodo q»I 
»»• U «f» lnlendln«»to di quello che l« aveva proposU.non mi- 

STta JJ^STk*' ' P^f^orl ri) « a meglio dira I 

Pra «« «mrtll Gbe componevano il consiglio Accademico , si oppo- 

r\!*LIIIr" = liil"™^'" uniclalmenle dal- 

l^Z^T^. ""^ ' ""80 '» cosa, quindi emisero volo 
»*UWi -Hotemeole per eomlgllo del pr. Raechelil uomo quanto 
*.a» p«tal. . del 8%. Urauera «enghln . . . Pover uomo! ... 
LrebTn .T M *• «lomando , slmili cose 

ZL T., -"W "»« «- 

pubblica ebbero que* llipetlibffi piotaMri ? " 
Tommaseo scriveva allora a quello Mod^te: 

JJ^ohÒ TT"" " ""^^ * • bipoli 
osse tono a rimprovero da eU loMfa bene di irer mancelo il- 

I onore dell' UnlverslLi ed al proprio decora. Io ringrado It boom 

,W «» *po»do IO, e la malleveria di me povero vai p» A. ,««, 

V' ■ • ■ • ««< (o*q>agitf non il «Un- 
«btoo « deUderU generosi ecc. ecc. . 

-J^I!!^.*'^.'"' """"" ""^l-'". Oe- 

STJl^I^' '> ricavalo dalla vendila 

!ta ^T^^ " ■»»»"^""> S"o diletto maestro. E 

* lode « PMowa. Che eoo ««srltt e generosllà risposero air in- 
«to «Mto lora ptf>Mic«»eal.de TWnmaseo e da i.eoni; e gii due 
(0 IMO tk, tmt0IM, KM, PM^.mmo /at oraott. 
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mesi sono erano mussi insieme un 1S(M^ fraocl\i, né «ipcora spac-. 
date tulle le copie. 

Ora mi sia permesso di rivolgere la parola agli studcnli di Pa-. 
dova, che alle mani di alcuno di loro perverrà pure presto o tardi 
qMcsl' opera; e mi sono intcrccUe le CQmunicasionl privale. Quello 
sUidente cb§ si adoperò a tutto pòt«r« ad onifnare ed attnare lai 
OQsa òlle a fot tatti aml)be fatto aommo onore , quello studente, 
come è noto i| ino|ti di vof, ero lo. La cagione che mi aveva moa- 
flo r anno acorso a formi ano de* vostri ed a procacciarmi la colio- 
acenia ed affeiton^ di molli (ra voi ( cbe concorrevi In casa mia a 
prender lezione di lingue, persino 60 o 70 in «n giorno) era fiata 
quella di vedere da me quale fosse |a condizione vostra presente, 
e quel partito 4i potesse trarre da voi pcr H bene ^eìU patria co- 
mune ed il risorgimento della naiionalità Venata ed italiana. LMn- 
lendlinenlo eh" io aveva nel progettar quel funerale ( ed io dichiaro 
tuiV onor mio di non averlo comunicato ad alcuno ) era d' indurvi, 
quando la cosa fosse siala presso al suo compimento, nell'idea di 
fqre una pubblica dimostrazione dei sejilimenti che pure sono neU 
I' animo dei più, cioè acclamare Pio P«iono e V Italia, -r- Al- 
cuni tra voi lianno ingegno ed animo singolare ; pochi sono alTalio 
slQlli 0 malvajji : i più moUJ, inorti, pecore ; colpa non tanto vo- 
stra quanto dell' insUlurione che avete ricevuto. E che voi abbialo 
a sciupale Iai\ìo tempo nclTozio, non si maravigiierà chi sappia 
tr«t le altre cose cUe il Governo non potencio proibire a' libraj di 
prestarvi libri per assodaxione, come si fa per lutto, impose ad essi 11 
pagamento di tal summit annua clie taglierebbe loro ógni probabi- 
lità dfi guadagno ; ed inflitti smisero. ^ Studentt deli* Università dt 
P^do^a. i^irerta all'erta! O voi pure Italiani, non Curete nulla per 
la libertà della patria comune? Forse un giorno i valorosi studenti 
|>Isanl e Bolognesi e 4*^1^ c|Uà |t^n«,che tutti ora banno armi 
e s^esercItanQ nel maneggio dt ess^, spargeranno fi loro san* 
gue per la patria vostra, e voi rimarrete colle mani a cintola ? 
Xutlct Italia freme armi armi, e voi resterete a dormire ed abbrac^ 
daro ^ Q voi, fiore della gioventù Vegeta, vorrete coi fatti confer-> 
mare le accuse che a' Veneti si danno, di essere gli ultimi in co- 
raggio tra gT Ilaliani ? Avete dimenlicato 1 tempi in cui sulle pan- 
che del Bò si sono seduti Torquato Tasso, Sobicski 1\g di Polonia 
e l' infelice Giovanni Bonesio ? . . . Nessuno schiamazzo ; ciò non 
potrebbe che costarvi inutili dolori; leggete la pagina .... della mia 
prefazione, e fate. SulU b^cca di qessnpo di voi, nel cuore 4i lulU 



Àianò (lucile parole che riraohano per le vie di lolle le citti del- 
l' Unione Italiana^ a cut pare la Venezia dovrà apphfteiiere i 

Per ora resMamo 

Sommessi c pnidcnli; 
Vedranno Jo genti 
Che vili non slam. 

{2Ì) Giovanni Frali: le leggi della censura Toscana e della ca^ 
rità Cristiana mi vielano di allungarmi sopra le cagioni di questi 

MmorsI i . Chi direbbe, leggendo gli affeltuosissimi versi 

solla morte di tua Moglie » 4 . ? — tfn ceMM «eifttore Italiano 
scriveva: Il 9lg. Prati é tanto galaoloonlo- i|aanlo poeta . • . . . 

i . i I ...» » t . » PobbUcd 

■il lungo carme In lode della felMér, efli detto che » . . t fece peg- 
gio; rltaeb6 e ne coropttse un soBondo . . ,\ 

(9t) Tedi pift passi delrBecleslaate e deir Éccieslastìco» 

Bianca ViseonU, figlia di PNIppo Marta, e moglie di tru^ 
cesoo SlOrU, fortissima donna 4 » ^ . Sfbom vUi Cifeiliblia come Pi- 
sa, Ferrara fCi:.,è in molla decadedia 1 . . . San ^anttnond»: beHa 
fJilesa, a un miglio da Cremona, coperta di pitture a fresco e ad 
olio, quasi tutte dei Campi, celebre famiglia di arllsli Cremonesi» 
La pala fieli' aliar maggiore rappresorUa il Dura Francesco e la 
Bianca a piedi della Vergine — Mi sembra rha una stampa che 
ricopia quo! bellissimo quadro, sia inserita ncll' Opera delie Fami' 
fflie Italiane del Liltat 

(28) Due arrabbiai! democratici di quei miseri tempi: fuggirono da 
Venezia dopo la caduta dell' cllmera republica insliluita dopo V abdi» 
cailone dei nubili il 12 Maggio 1797: I Tedeschi entrarono in Ve- 
nezia nel Gennaio del 1798. — Spada scrisse vila sUa tipologia i 
Dandolo, il padre di Tallio egregio letterato >l¥ente, era dotto 
clitndco e boon amministratore; fta provveditore lo Dalmaiia, man- 
dato da Napoleone con flicolià ampliteime; dovette smettere cedeo- 
do alla prepoteosa militare di Marmuot, cbe comilidava colà gii 
eserciti ^raocesi* domato a vita prtvafa si rese l>enemerito con 
iMftMtl librt di agroDomla ecc. Casanova, V«ieilano; le sue Me» 
moria sono uno dei libri più curiosi del secolo scorso . . . . È no* 
tlsslma e facilissima da trovarsi la sua tìittoin de ma fuite det fri- 
soni de Venite che n* è un frammento; meno note e più ditTIclli 
ad aversi In Italia lo due edizioni delle sue Memorie fatte in Fran- 
cia, una mutilala sotto la Ristorazione, l'altra nei 1831-, la prima 
oscena, oscenissìma la seconda. — Gralarol, secretarlo Vcnesia* 
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no .... La faimosa Caterina Tron, dama Venda, amala c celebra- 
ta anche dal Patini, divenula nimica al Grcitarol, eccitò Carlo Gozzi 
che aveva con lui altre cagioni di ruggine, a scrivere una comme- 
dia in cui lo esponeva al ridicolo^ Gralarol ruggì e si ricoverò pri- 
ma a Slocolma, quindi a Muova York... . Vedi ia sua famosa JpO' 
logia: le MmorU puMUeolf per mHUà di Gtrlo Goni, ed m nr> 
tieolo di PMkirète Cbaales nella Retm dt Parti di tt o • aDnl b. 
— Alla Storia Urbana di Tenetla del seeolo pattato gfc»? erebbe as- ^ 
salssimo che al Ibnero cooscnrale anebe le oraiionl dogiieQUaiInne 
leeltate dal celebre aenalore Plaoginl dolllniiiio grecista, poi Palriar* 
ca» soli* abollilone del gioocU pobbUcI, del fàraone eoe. 

Meo poaao astenermi di dare stampata, cbe non fb mal, «w 
parte di on componimenlo in dialetto Veneiiano di Pietro Buratti, 
notissimo a Venezia e che nel suo genere mi sembra slupendo. — > 
Ebbe II coraggio di leggerlo In tempo del blocco di Venezia tenu- 
ta dai Francesi, nel i813, ad un pranzo in casa del Prefetto del- 
l' Adriatico, ora cxPresidente del Magistrato Camerale, Barone Gal- 
vagna. Fu tradito da cerio Stella ed espiò il suo coraggio con più. 
I mesi di prigione : 

Colle lagreme sui oihl 

E col cuor tulio strassà, 

Puzo in terra i mi zenocbi 

E domando a Dio pietà. 
Per la pabia la domando 

Cbe xe In firegole (j; ridota, 

Cbe va in coro sospirando 

Cbe gbe manca fai pagnotas 
Per la patria cbe reguia 

Del so mar un di se slada 

FIncbè on beco de rapina 

Senza corno Vh lassada, 
De goel corno cbe valeva 

Assae pi& de una corona, 

Che per luto la rendeva 

Rispetabiic parona : 
Che dai ani cartola (2) 

Benché re de lutti i corni, 

Bull' aitar de libertà 

Ga flnio da porco i zorni : 
(i) Briciole. (2; Tarlalo. 



Digitized by Google 



= 105 = 

Quando e) nostro bon F^raaceieo 

Cera rà paron de nu, 

E che a un grosso osel 'TedcstO 

Se ne daVa in schiavitù ) 
V.O de bueare inziicai 

Se baiava ci nicnucto 

Per un paio ioratuai 

Cin « ékk Malia» dt dn péio^ 
Voglo ben di» i iMmoai (l) 

(Cai|lil llMM de ì>enl ; 

Ho lo lk00D, O» OOfilMii ! 

'Tropo «valiti Icilio andai t 
IPfoppo oiellorrte alle prove 
Per nMar imà ao lUwaM 

Voi dalr alto ci padre Giove, 
Tropo far de oli airapaao ! eoe» 

SegiilU parlando del blocco eci 

Sulle memorie cbc lasciò la Signoria Veneta nella terraKr* 
kna non voglio ri[)etere qiictia che da più altri fu slaidpato} raccoi^ 
terò questo aneddoto raccolto da me sul luogo: 

In Valstagna, piccolo borgo posto sulla Brent.1, òsscrVai nel- 
la torre della piazza il Leone di S<1n Marco in mosaico : c notale 
che quello slemma fu quasi per tutto cancellato dalia rabbia demo- 
trallca del 1797. . . Domandai ad un vecchio cir era presente, per- 
cliè quel leone Mon toase stato cassato ; con calore giovaoile rispo^ 
ae die i denocralld volevano bene cassarlo, ma cbe egli giovinetto al'» 
lora ebn altri molli avevano inaaiìHrto dibaosi ad esso no morlccioM 
e postisi dietro amati di sctaioitpl par difenderlo. Al lettore 
i conittienU. 

(SW Si allude a qddia donna di nome Ilaria eiie al tempo deì^ 
l*assedlo di Gerasaìemma IMIo da fito mangiò il suo l»ainl)inoi 

Vedi la Storia di Otoseppe Flavio. 
13o; I ifdaltro distinti nobili Padovani sono 11 Conte ilÙttadeUa 

Vigodarzere ^ presidente dell' Istituto Veneto ecc. ecc. ecc., il 
Conte Giovanni Cittadella , Cario Leoni e Pietro SeivaUco . 
Il Veneziano, il Conte Agostino Sagredo. 

Dovrebbero pensare I nobili Veneziani che ambiscono pompeg 
giare colla livrea di guardie nobili, che sempre ed ora più ché 
mal si espongono al riso del popolo } e deporta una voltai 



(1) I Nobili; 
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— Siccome però lo parlo per vei- dirt E non per odio al- 
trui nè per disprezzo, così aggiungo clic alcuni nobili hanno in 
parte consenralo qad finn di gentileiza proprio dei loro veodii; • 
beDemerlto ?erainenle, per qaanlo glielo ooncedoào gli ordini po- 
litici preMnlI, è ti Conte Giovanni Correr podestà ~* E raccoman- 
do al Principe GlovanelU ex-PrcsIdenCe del Congresso che continui 
a spendere a Inslro ddla sua casa e ddia cltià i|ae* suol SO mi- 
lioni: In caso di novità politiche egU (che non manca dMogegno^ 
ha olibllgo di lavare con ailoni nohill e getierose Tonta della me- 
moria di suo padre che essendo Pro t editore a Verona nel 1797, 
flig^i contro ai patti, lasciando quella città esposta al bombarda^ 
mento ed al sacco che le diedero I Francesi. 

Quanto poi a coloro clic occupano 1 palazEi di que' grandi anli- 
cbi, c non ne portano ì nomi (di molti de' quali la fortuna è di 
origine scandalosa) anche per loro non ad una ma a due mani 
menerò la sferza ; intendo per quelli che o colle persone o cogli 
averi non si rendessero bcncmcrili delia patria ne tempi che si av- 
vicinano. Il componimento sarà InUlolalo : « Le ombre degli antichi 
nobili che tornano a viillare I loro antichi palassi } » diviso in pi^ 
parti e di varU metri. Beco alami versi: 



Sai molar delle sorti mortali 

Mentre il saggio ora geme or sorride. 

Ne* velasti palagi si asside 

Genie. mova che sorse da Jer: 

Cbè la radia non isià {delia fàrlmna) 
Gira sempre e sentpre va. 
£. già i marmi e i lucenti cristalli 

E i tappeti e gii argenti e i velluti 

D'Anglia, Francia e L;imagna venuti 

Sono a' cenni del nuovo Signor j 
E r antico ed i bimbi e la moglie 

Sulla soglia domandan dei pane, 

Invocando dell' anime umane 

Rancamente per molto .doh^ : 
E la mola ecc. 
E 11 nipote di tal che In Frinii 

Ha la marra e il badile adopralo, . 

Accalacda on sedile doralo . 

Che papà forse on giorno pulì.... 

Ma la ruota ecc. 
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^1) Notile che eia presente proprio II Doge Piero fi), dello per 
«Uipregio Pierazzo. — I democralid del )79T, sapendo di* era stato 
scpoUo nella CMesa di S. Cipriano, si recarono colà, apersero nn» 
tomba, ne trassero un cadavere cioè un mucchio d' ossa , arsero e 
sparsero le ceneri al vento. Ora questa Ingiuria toccò a Dio sa cfii, 
non al Doge. I suoi (liscendetill ebbero da uomo eruditissimo che 
la tomba era am ora Intatta : siccome la chiesa fu già demolita, 
così per trasportarlo ifi iiiogo sacro, fecero dissep[)ellire II cadavere^ 
veramente quello di Doge Pierazzo ; e intanto sinché gli fosse 
apparecchiala una nuova sede nel Cimitero, fu riposto in una bara collo- 
cata nella sala del palazzo che è quasi santuario domestico; e colà 
succedette la bella scena che ho verseggiato. 

Qtiel sIgnoK poi dalle cfabatte, é un nobile notissinio perla su» 
rlechcaza e taccagneria. La fisnilglia Malatesla al spense nel aecoloacor* 
so In un Roberto, che lasciò doe OgNe: ana di queste sposò appone 

10 un B. . . ù Questo s^eook possedè parecchie carie Impor* 
tantissime per* la storia dei Mafaleste, versi ddia cddire Isotta eoe 

— Così mtaeraniente ti eslinsero molte grandi Ihmiglle arìslo- 
crallche: quelte che rimangono sono qnasi alDiUo degenerate. Gli 
(MMsl, che tennero signoria in Locca, Unirono pochi anni sono^ 
in un tristo che suo padro aveva educato seguendo tutti i prin- 
cipi deli'^m»<to: lasciò la sua magniflca villa dei Catajo vicino a. 
Padova a Francasco IV di Modena — Così sta per finire a Ve- 
nezia in un vecchio di 79 anni cx-Dclegato di quella città, il ra- 
mo principato de! Torrlani — Uno dei Foscari, discendenti del 
Doge, c servo in una birreria! Un Vendraniiri ( c de' Vcndra- 
min era il i)iù bel palazzo di Venezia, che ora è della Dik licssa 
di Berry ) la V accendifanali e la spia! Tre Corner ( ed ebbero una 
Regina di Cipro j sono ne' più bassi impieghi di polizia. — U 
popolo è abbastanza Tendicalo. 

Qoanto alta loppròsilone della peasaone di Cantò, ecce ta verflft. 

11 giórno delrnltima adnnaoia, stipata di gente la vasta Sata del 
llaggior Consiglio, 'ali* appailK di Cesan Cantò sonarono applausi 
quali non si diedero shiera che a ballerine. — Sorse imI nn Er* 
coliani, che en concorso alta eatledrt di tetteratara alle scuole 
tecntche, coperto per tra anni da Cairer ed ora da Volto come sop- 
piente (pendeva ta decisione dal Viceré) ; ed ecdtò appimto ad 
an>laudlre il Viceré; fu, ma llrcddamente: il poveruomo ritaceò; 
nessuno rispose -, disse finalmente: sian lodi anche alle gentili si* 

<i; Gl^ inauui V arMoerazìa nel 1297. 
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gnorr VcncEi.inc .... fu intcrrollo da una Iriiipcsln di fischi, che 
rimbalzarono rome ben .s'Intende... che con unnh Itera privata... 

(32) Uscite fu dello a Niccolò Tommaseo, a cui fu inumalo di 
allontanarsi da Venezia nel tempo del Congresso ; uscite al Prin- 
cipe di C nino-, uscite ad alcuni doUl Toscani e Romani che s'e- 
rano recali a Venezia .... a molli poi fu dagli ambasciatori Au> 
siriaci negato il visto al passaporto * • . . t sarèbbe slato desiderio 
di alcuni, che sMnstitnisse una Seaioiie per le sdente fllosoflclie 
e giurididiet vano desiderio^ 

(33) Graslosissima canzone Veneziana, dt Antonto Lamberti, com- 
posta in lode delia relebre dama Veneziana Benzonj 

La Biondina In gondoleta 
V altm sera go menji : 
Dal plasier la poverela 
La sMia lo boto indormencìt. 
La dormiva su sto brasso 
Ogni tanto la sveglava; 
Ma la barca che ninava 
La tornava a Indormenzar ecc. 

c Unisce 

Perché oh Dio! che beile co.sse 
Che go dito e che go fato : 
Ah mai più tanto beato 
Ai mi zorni no son stài 

(34) Campi, eaiU, rii si dicono in Venezia le piasse, le vie, I 
eanalK — Qoest* Inno si potrebbe cantare solParia del Coro: O 
Sigiwrt dot UUo^ noOo — NIeololti e Castellani, flisionl risorte 
di poco $ ora qoasi spente> a merito del Pod. C. Correr e di suo figlio. 

(35) I Venetiani vinsero nel secolo X gli Ungtaeri cbe aveva- 
no desolato r Italia. Vedi II GiamjbnllarL 

(36) Neil* atrio della ebicsa di S. Marco si mostra aia plelraz- 
za tossa cbe segna il sito dove appunto Barbarossa piegò' il gt- 
nocchto dinanzi a Papa Alessandro III: non dico di più perdió 
i fatti sono notissimi ; nolo solo che è incerto se veramente I Ve- 
neziani abbiano riportato una vittoria sulla flotta deirimperalorc c 
fatto prigione il figlio di lui Ottone — Uno scrittore Tedesco 
narra che Giuseppe II, essendo a Venezia e pnssando dinat>/i ad 
un quadro che è nella Sala del Maggior Consiglio e rappre- 
senta l'Imperatore in ginocchio dinanzi al Pnp.i, disse soniden- 
do: Tempi passati! ... Eppure quc' tempi potrebbero ancora lurna- 
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fe . . . . Cerio Pio IX non andrà come Pio VI a Vienna a pre- 
gare l' Imperatore, ma forac gli comanderà dal Vaticano. 

(37j Sono In Piazza di S. Marco tre pili di bronzo, lavoro di Aless. 
Leopardi, lodatissimi da Cirngnara: servivano a rcgi;ere le aste portan- 
ti' le bandiere di Cipro, Caiulla e Morca, regni nostri. — In (niel- 
lo di mezzo è scolpito, a foggia di medaglione, il busto di Leonar- 
do Loredano, Doge che era al tempo delia guerra di Cambray. — 
Vedi in Guicciardini la bellissima arringa di quel Duge per II parlilo 
( che fu finto } cbc lì flore de' giovani nobili si armasse e andas- 
te a chiudenl lo Padova . Oh nobili YeneilaDi del 184Yt' 

(38) Eneode AqoUcja attediata da liastiiDiM»,le nloroae donne 
Agnllofeil il tagliarono 1 capelli per ftme eorde agli aichi: vedi la 
bella lettera gratulatoria del Senato Romano, che si legge in ... . 
— Ora di quella gran dttà non rimangono che pochi flranunenti 
di ornati e dMnscriiioni ineasirati nel nniro estemo della casa 
Moschettlni: è Itenemerlto il Conte Gassit che raecogUe carnei, or- 
namenti eoe DeH* Aqull^a del medio evo si conserva parte del- 
le mora del Patriarcato ed il bellissimo Duòmo. 

C39) Il Camposanto a Vcaeila è hi mi' isola che la laguna divide 
dalla citlà. 

(40j Bellissima e fortissima fanciulla Veneziana. Preso Negropon- 
te dai Turchi e ( orribile supplizio! ) segato in due parti il padre 
di lei Paolo Erizzo che comandava colà le nostre truppe, ella fa 
destinata al serraglio di Maometto II. SI ^eltó nel mare e annegò. 

(41) Grillo: siccome quesla jìaroia non è nel Vocaljolario in que- 
sto senso, noto che cosi si chiama in Toscana quello che altrove 
con parola francese dicesi robinetto. — È cbiaro che qui Intendo 
pirlare del gas illaminante. 

(42) Per tenere celati alla poveri madre del Bandiera il giudi- 
aio e la morte loro, si Iteevano stampare apposta per lei delle Gai- 
nette ove si davano notiile dubbie o consolami. — I IkttI che ri- 
guardano I due Inidlicl fratelli credo superfluo esporre; sono no- 

•Ussiim. 

Qnd giovane Toscano cui alludo più sotto è H SIg. Giovanni 
MorandIni di MasH Toscana, ingegnere. Tornato di Germanhi fove 
aveva Atto un viaggio col solo intendimento di studiare qoelle vie 
ferrate ) si era recalo a Venetla .... Il resto ne* versi. Reduce 
pochi giorni sono a Massa ove era stato creduto morto, fu accolto 
da' suoi a suon di caropane, con ogni maniera di feste , ed eletto 
professore di Fisica. — E il nome di questo pietoso Signore vada 
pure congiunto a quello degP infelici Bandiera. 
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(43) li padre dei Bandiera era viceammiraglio di marina, e (ti 

dimesso: mori tre mesi sono. — Come è noto, Galup- 

pi, celebre fllosoro Italiano, dopo la morte di suo fistio ( per hcii 
altra causa che per quella dei Bandiera } trascioó una vita liife- . 
licissima, e morì si può dir di dolore. 

f4i4) Questa preghiera è tradolla da Goethe {Fatui) sino al verso 
Bagnai di pianto : il rimanente è mio. Il tedesco flnisce così : 
Hiir! Relte mlch von Sroacb und Tod: 
Aeh ndgfr, 
Do Sduneruiiraidi», 
DelB Aititi giAdlg metawr NoCh; 
dw significa: 

L^onor mi tàlva e Mlvanil la fila» 

Alla! 

Moaa inelitiia» 
O del dolor Reina, 

11 tuo sguardo tenigno al mio dolore. 

Del Faust tradussi buona parte, ed intendo di pubblicarfo lutto o 
presto o tardi. Giovita ScalvinI diede in prosa la prima parte : del- 
la seconda non conosco alcuna traduzione italiana neppure in prosa: 
nessuna della prima in versi. — La traduzione della prima parte che 
fece in francese Henry Blaic è un buon lavoro, per guanto si 
può far in francese; chcccliè ne abbia detto un corrlspondetile del» 
r jiUgetneine che vi notò parecchie malintese. 

(46) La Chiesa di Sun i^iovanni Battista, detta la Bragolaj in Ve- 
nezia. 

Strignano; saotoatlo moKo vaoarato In Pìimd oA'lMlak 
Capodistria, Pirano (patria di TarUnl celebre saonatoredl violi- 
■o) ecc. città deiriilrla. 

Il ooofine fisico d* Italia io non porrei al Tlmao fa' è il Tlma- 
fo lauto fiToleggialo) asa al Dello vidiiaDie di IMiio, dofo TAIpe 
netto proprio in mare. Dai cmlello del Oooti di Tbom (della Tor- 
re,xanticlil Signori di Milano } V occhio mena a IniHja per ropl pitl»> 
rosohe e per la vasta dlsieia dell'Adriatico. Si direlibe che ivi. ros- 
ee Anita V Italia ; e intatti uno si vede intorno facce non Italiane, 
sente parlare Slavo ; è vicino lo Slavo Carso, dall' ospitaliià e dai 
costumi Patriarcali. Ma Santa Croce, Prosecco e Trieste, lungo la 
marina, sono terre Italiane ( non cosi Optschina ) ; quindi la razza 
Slava per un dieci o dodici miglia di costa tocca il mare , e Scr> 
vola é Slava i qain4i abbiamo Mula Slavo-Italiaea : indi toma rua- 
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ii.i. sì tulla la penisola Istriana è Italia ; ed io che quel bel paese 
ho visil.ito palmo a palmo, oso dire che in nessun lungo la razza 
Vonelo-Romana è rimasta cosi pura come in que' posti che poco 
patirono in paragone di altri dalle irrnzioni dei barbari -, e dove 
le terre a mare che raccolsero i fujjf^laschl fiorivano di commerci 
conlemporaneamcntc e per le cagioni stesse dtlle città delie lagu- 
ne Venete (Vedi le linose lettere di Ciniodore al Veneti ed 
agi* litri). Iti fono Romani persino molli eognond, per esemplo a 
Pirano abbondano I Peironll; ed II dialetto Istriano é una farìelà 
del Veneto, e earissinie le memorie della Repobbllca Venedana. — 
Nella InsUtnlone degli SIaU debbesi ater rlgoardo più al conHne 
etnograaco ebe al Hsleo; qneila è Toplnione della moderna scuola 
Tedesca, ed opinione ▼erisslma : e perciò lo dko e dimostrerò ftwie 
più distesamente un* aHra volta, che anche i' Istria, sino e compre- 
sa Fola, debbe appartenere alla Artora Unione Italiana, come 
parte di quel principato che io proporrei dovesse chiamarsi la Ft" 
nezia, ed abbracciare Venezia, le Provincie Venete, l' Istria, il Ti- 
rolo Italiano, e ( se questa Tosse la volontà di que* popoli, che bra* 
massero tornare al loro antico centro) le due Provincie di Berga- 
mo e di Rrescla .... I capiluogbi sarebbero Venezia, Trieste e 
Verona ; e notale che Venezia e Trieste per mare disiano solamente 
6 0 7 ore di cammino, e per via ferrata terrestre dislcrcbbcro 

4 o 8 

(hi) Luoese ; monte del Luccbeso. 

(48) SI allude ad una gita Atta dagli Sciemlatt l*utUmQ di set'> 
tembre sul vapore dei LIojd, gratis: ospitalità gcneMsIssima. — II 
porlo di Fola e quelli della Spesla e d*Otranlo sono i più belli dltatia. 

Dante, come tutu sanno,!» comune con Omero resatteaia delle 
noUile geograllcbe« Sono notissimi que* versi 2 
Sicoome a lù presso al Quamaro 
Che Italia chiude e* suoi tertnini iMgna, 
Fanno 1 sepolcri latti li loro baro. 

Questa lezione è la sola vera : — D.inte nel tempo del suo soggior- 
no a Fola ( dove proI>abii merito si sir i recato dopo di aver veduto 
Udine; Vedi la Fila di Dante dfl (okbrc Cesare Balbo j fu al- 
bergalo nell'Abbazia di Sari Michele In Monte, onde non riman- 
gono che macerie ; e di là poteva prospellarc la pianura eh' è an- 
cora piena di tumuli di terra che nel dialetto Islro-Vcncto chia- 
mansi bari. Per la dcsirriiione di Foia c dei porlo vedi i Cenui al 
ptmiitro eùe vHOa Ma del Dott. Kandler. - Parecchie inscrixioiti 
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|)regeVoli sono nel bel tempio d' Augusto convertito in Museo ; al- 
tri, scienziati, copiarono tilsccliioni erudite) lo, Indotto, nil ricordo 
di questa alTeUuosa : 

LlBCAIflA 
■ACSIMA 

tàhi (i) IN comvaio iabc olii 

OVFIGIDH FtABSTITIT 
BX QUA TIB POLUIT BOIIQUAH 

IflSK (Mff) JiOBTBM» {i) O fAÌBi 

(49; Li PUÈMà di San ItarcO, nartvJstlott per Monooiaiti d*arté» 
(EOOM tulli sanno, è atoBOlare udM per gli slorinl di colombi che, 
a cenlineiat itldlflcano nel palazzo Ducale e ilelle prlgtobi ... 4 

fVedI sulrorigihe di essi le Feste yenexiane della Miclilel } — È 
lliolto poetico il sentire, ne* prliul albori del giorno , <|uelle Tene- 
rande nutra quasi ))rendcr voce per lo tubamento di quegli, abita* 
tori, soli abitatori, dei palazzo, non soli delle prigioni che videro an- 
che uomini illustri ! Ècco un oiio componinienlo lo cui parlo dt 
ciò (alcuni versi sopprimo). 

lé PARTE 

In quell'ora che il lembo fluente 

Raccogliendo del brUno suo velo, 

loOnita pei campi del Cielo, 

trae la Udite altre terre a celar » • « «. 
fulto ha poMiy ed te ioi don Imi pdn ) 

Ila te nMpIrl e laitteiili ai verte 

La tempeste che dealro impervemi 
mai péce uè tregua mi dàt 
La negre ala del Sonno non poaa 

Sul mio ciglio ma ventami il peltd} 

O distesa soir ispido letto 

l'etri sogni agitando vi ate. 
Ond'io sorgo , * . . . i 
Ed ascendo la l^orre a là dove 

Per più aere si spazia divisa 

Dalla reggia dei Dogi che assisa 

in sua mole ne' secoli st.i, 
Per r aer bianco che dietro le sale 

Dai veroni dai merli un compianldf 

Quel di voee che suoni nel pianto, 

Lungamente ai wnte montar. 
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Fatto albergo è l'albergo Ducale 
Di palombi, che In loro Ialino 
AI fattore del giorno vicino 
Mesto sogliono un inno levar. 

ir. PAITB 

Insperato m*appar fbfoo. 

Sol mio petto il bel ctpo rlpoia 
La mia Bice, e Ih arcana fliTeila 
Co*dolel8ai»l nomi m* appella 
Che Invocali aoleva negar. 

Molla ina la mia nano ai poaa, 
O alle aplcndide treeoe a*lnipllca, 
Che, protaae, alla dolce nimica 
Sccndon idoIII la fìMcb a baciar. 

Già il suo crine si mesce al mio crinOi 
È il suo seno posato sul miO} 
K ne' petti racceso disio 
Per le labbra compresse spirò.*. 

Ahi che poi le dolccKze sognate 
In amaro la veglia rimuta! 
Cosi pianta per sete sparuta 
Che ristoro per onda senti, 

E le fronde sul cespo levate 
Lenta e clilna per nooiro aecoore 
Quando 11 Sole le muoge rmnore 
Che per gli ani mèali lail. 

Ili. PABTB 

{ attta oMone In dkM) 



Di purissimo alMio dipinta 
Meco aannla a cotanta lellaia, 
Per me orando cold si deHUa 
Che terrena non oso cMamar . . . • 

Sono larve ? . . . ♦ 
Sulla funebre coltrice mia 

Qucslc provvide larve danranti 
Al verace suo aspetto gli erraiili 
Lumi schltidan nclT Ultimo di. 
(80) Platen : lago d ' Ungheria. 

(Si) Gargnano, Borgo della Riviera Bresciana del lago di Garda. 
Vedi 11 bfiì poemetto del Betteloni« 
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(Hi) AsD'a è nei coiinni del Mantovano e del Veronese : bellis^ 
siine le «Joiinc. — San Daniello, In Friuli : ivi pure itiollo avvenenti 
le donne, come in tutto il Friuli, singolarmente ed Udine. 

lo desidero, che quando i Lombardi'Vencti saranno redenti, 
questi tfmboll di asUi moniripali siano o dutrutti o raccolti Id 
un Museo, ad esemplo dei nipoti. 

(54; Arminto ( Uerroann ), eroe del Germani nella lotta col Ro^* 
manU Vedi Tacito. 

(55) Alludo ad Onilo ed alla bmoM Ode QwOem miMrum 
fiUminii aUUm tee. 

(56) Vedi la Ouerra éei Irene ami di Schiller ed altri stortclà 
Ferdinando II, che tolae al Boemi la loro costltoilona giorata da» 
gli antecesaorl mai ( lasciando loro soltanto il diritto di votare le im- 
poste, ora contestato^ eira degno allievo dei GesuUi d*Ingol$tadl. 

(68) Niccolò Tommaseo .... E perchè Tommaseo serba il si- 
lenzio, ora che più mal tornereiM>e preaiosa la sna parola calda e 
moderatrice insietìie ?.. 

(ti9) Dante e Leopardi» 

(60^ Alludo alla famosa Cena di Leonardo da Vlhrl. Crr«lo clic 
la lesta di G. C. sia la più beila creasione dell'arte Cristiana. 

Do cosi per giunta sulla derrata un episodio dopo una procella 
tratto da un lungo lavoro altra volta cominoiato: 
Dileguò il tetro nembo da ponente 
Eruttato} erompendo da ponentOi 
Lieto sereno dissipa le nuUi 

è già del Cielo 

Tutta la vasta cupola serena. 
Tentando, il 4>asso%per le acquose pozze 
Cavate In terra dal recente nembo, 

testa prima e quindi 11 piede Incerto 
Mette il colono fuor dell* abituro: 
Al Giel mira ed ai campi ed alle strisce 
Ì9€* rigonfi torrenti; e sembra in alto 
Di benedire o maledir, secondo 
r,hc vanno, sccsi, a fecondar le valli 
O a «IcriUinnrlc. Ed allorquando il Sole 
Non più inlcrcelll suol raggi dardeggia) 
Inconsope\ole, a tanta rutna; 
L'antro o il capanno clic le Tur curtesi 
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Di securo ricovero, abtanlooa 

La montanina e se ne va cantando. 

La spensierata non b.ida a torrenti, 

De' riavuti Oori onde e dipinta 

Tutta sua via, si fa corona ai crine , 

Ed ogni nor le place, e non lilluta 

In sul più soli greppi il rododendro 

Che de' più soli groppi si conlenta.,.,; 

O roonlanJna che cantando vai, 

Al nio aentten» deb! I* ome ripiega ! 

O fensa eure^ forse ne* tool rivi 

Oblio ti beve delle atroci cure 

Che no di ledote ne* morlall petti • 

non si levano più? Himnii, o giojota, 

Abita forse queste tae solingbe 

Hnpl la ginja ? « . Io che non ho sorelle 

Mi U fiirò Italetlo; e le divise 

Tue rozze lane il duol allqggeivnno^ 

Sosta, o fanciulla! Deh cosi I tool passi 

Per le vie non più sole un di prosegua 

Dolce amalor: bella fanciulla, sosia!.. 

La niontanina che andava cantando 

Tace un istante, c sosia, c vol„'e il cupo; 

Ma, quindi, pigila la rincorsa e saie 

Rapidlsslmamenlc urf alta balza 

A' cittadini mio! piedi Inaccessa, 

f; secura di là mi gitta Oori, 

Teme d* esser rincorsa e pur disia 

M nvintiinina e so ne va cantando. 



N,B^ La iraduziouc del mollo greco posto dopo l' in- 
scrizione a Pio Nono è f Beato se avrai dopo grandi 
gesto (letteralmeote dopo gran irmxtglio] anche un okk 
nnmento di eccellenti carmi {disearsi) — Domando per^ 
dono all'Ombra di Pindaro se alle parole s ìyjii (che 
hai ) che sono nel testo^lio sostiluito se avrai: io sono 
FINITAMENTE LONTANO dal Credere che questo monumento 
a Pio Nono possa essere cretto da me. — E ^pieHo fia 
suggel che ogni uomo sgamu 




Lascia dir le genti, 
Sto oome torre tonm che non crolla 
Giammai U cima per loOlar di venti. 



UBATA 



Pag. la Oli quanto U guardo Qb quante volle il guanto 

• Si bibule aride 

« 38 di nuoTa dt nuovo 

« 47 lieto lielc 

« 87 toglie toglier 
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